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L'odio fa annebbiare la vista ogli attuali governanti italiani

I W O C C H Î E R I
d e l  f r o n t e  patriotticoN el recente B olle ttipo  ufficiale  del- 

iA m m in istraz io n e  m ilita re  délia  A r­
m ala  P opulare  jugoslava sono puib- 
b liea te  13 o rd inanze, em an ate  d a l Co­
m andante  tle ir  Am m in ist raizione stes- 
sa, col. M iloš Stamoitovié. Con que- 
ste  o rd inanze il C om andante  d e ll’Am- 
m in istrazione m ilita re  h a  in  grande 
mi sur a facilitarlo la  leg a litá  ne l lavio- 
ro  del,le is titu z io n i e  de lle  im prese 
delila zona jugoslava del TLT, co l­
m ando  cosí u n  vu oto che si risentiva 
ne lla  n ostra  v ita  -ó rlale .

D elle  13 ordinanze, con le qu a li 
viene estesa la  v a lid itá  di alcune ileg- 
gi e o rd inanze  del Govorno de-lla ,Rp- 
F J  sul te rr ito rio  drill a zona jugosla­
va, 5 riguan lano  disposizioni giudi- 
z ia rie . T re  di esse rifle tto n o  il di- 
r i tto  nei raipporti di lavoro , ment,re 
le a ltre  si riferiseono alie  disposizio­
n i leg a li jugoslave, di grande im por- 
tanza p e r  Forganizzazione e lo svi- 
lu p p o  della  n o stra  econom ía, in  re- 
lazione al p rovvedim ento  socialista  
della  consegna dellla gestione econó­
m ica ne lle  m an i d e i eóllettiv i.

F ra  le  o rd inanze giuriidiche, di 
g rande  im p o rtan za  è  il Códice pen a­
le d e lla  R P F J  che, in  generale , p e r  
le sne d ¡n im slon i e p e r  i l  suo signi- 
íica to , rap p re sen ta  uno dei fonda- 
m en tí de lla  legge in  ogni -tato . II Có­
dice penale  è entirato in  vigore nella  
R P F J un  anuo fa , e d  è  stalo com pí­
la lo  dai m ig lio ri pen alis ti jugoslavi. 
II  Códice s i basa saille p iù  m oderne 
scienze lega li e sociali, che, n a tu ra l­
m ente , sono in  stre tta  rel azione con 
la  scienza del códice penale. Questo 
Códice, sebibene sia il p iù  recente  
d ’E u ro p a , è già v a lu ta lo  da diversi 
no ti p e n a lis ti eu ropei com e ottim o. 
I l  C ódice penale  jugoslavo è  i l  p r i ­
m o códice al m ondo che contenga, 
n e lla  sna p a r te  spéciale, un  tito lo  
su i de lit ti con tre  Fum anità  e  di di- 
r i tto  in te rnaz ionale . Con cio la  R P ­
F J  h,a d im os tir ato la  sua so lida ri et à 
verso la  società, in te rnaz ionale  nella  
p o lítica  p e r la  repressione dei cri- 
m in i in te rnaz ionali, comm essi d u ran ­
te la  passât a 'guerra cbe sono im pres- 
si ancora oggi n e lla  m ente dell’um a- 
n ità .

N on soiltanto. La Jugoslavia socia­
lis ta  è sta ta  in  qnesto m odo la p r i­
m a  ad adem piere  gli obb ligb i che 
pirovengono da lle  cinque convenzio- 
n i conduise dopo qnesta guerra  : la 
convenzione p e r l ’im pedim ento  e  la 
pun iz io n e  del genocidio e le  4 con- 
venzioni de lla  guerra  um an ita ria .

L ’estensione de lla  va lid itá  délia 
legge fondam entale  sul le co n traw en- 
zioni, non  rap p resen ta  p e r  il nostro 
te rr ito rio  u n a  novità  assolfuta p o r­
che il vigente decreto su lla  stessa 
m ate ria , è  abrogato  con 1’én tra la  in 
vigore de ll’o rd in e  tn.ro 12, em anato 
in base a questa legge. Tn seguito ai

camlbialenti ed  allia riorganizzazione 
degli organi del p o tere  pop . e  della 
íimministrazioine, d i recente  aw en u ti 
n e l nostro territo rio , Furgano di se­
conda istanza n e l procedim ento p e ­
na le  am m inistrativo , ¿1 consiglio p e r 
le  co n traw en zio n i, si trova presso 
FA m m inistrazione m ilita re  d eF A P J 
deilla zona juigoislava del TLT.

T re  ordinanze del Com andante si 
riferiseono a  varie  piceole m odifiche 
e a in tegrazioni delle disposizioni vi- 
genti, d i eara ttere  esclnsivam ente or- 
ganizzativo, p e r le istituzioni giudi- 
z iarie .

L ’elezione dei giudici idel T ribu- 
na le  popu lare  circondariiale e del 
T rib u n  ale popo lare  superio re, come 
ipure del Pubblieo accusatore supe- 
rio re , a norm a di queste o rd inanze 
viene effettiuata dal consiglio dei 
membiri delegati dei C ornitati d istret- 
tualii di C apodistria  e B uie, i  quali 
in  esso sono rappresen ta  t i  ciascuno 
da 10 memibri. I l  T r ibun ale poip olare 
siiperiore risolve lie rich ieste  pe r la 
tu te la  della legge avverso Fesecuto- 
rie ta  delle decisioni dei T rib u n  a li c  
deigli , organii am m inistra tiv i, r ich ie ­
ste che venigono p re sén ta te  a l T rib u - 
nale popolare  superio re  dal Pubblico 
accusaitore superio re . A nche questa 
m odifica, re la tiv a  aille richieste p e r 
la  tu te la  'della legge, è sta ta  fa lta  a 
norm a idelle prescriziotni vigenti n e l­
la R P F J.

Le a ltre  disposizioni, la cui validi- 
tà è sta ta  estesa nel nostro te rrito rio , 
sono di im portanza cap itale  p e r  le 
nostre im prese econoniiiche, in parti- 
coilare per il consiglio operaio  che 
le am m inistra . T u tte  queste d isposi­
zioni regolano i ra p p o rti ne lla  pro- 
duzione, che sono staiti i primii ad es- 
sere in tro d o tti ne lla  R P F J e si rife- 
riscono alie m isure rivoluziionarie del­
la  consegna delle im prese alia  ge­
stione dei oonsiigli opérai. In  seguito 
alie oirdinanze «del Coimandante i con- 
sigli opérai comipileranno da solí, co- 
me nel resto della  R P F J, le  tariñfe 
su lla  re trlbuzione  degli opérai e ele­
gí i im piegati. L’ordine 14, poi, re ­
gola il m inim o della  iretriibuzione pe r 
gli opérai e  gli im piegati, ai quali, 
in ta l mo-dio, è ga ran tita  dal potere 
unía paga imiinima.

Con la  piubiblicazione di queste or- 
dinauze viene ad essere rafforzata  
la  legalitá  ne l C ircondario  delF Istria  ; 
i diversi ra p p o rti  sociali riceviono la 
p ro p ria  form a legale come garanzia 
p e r  la  tu te la  della legalitá  e  della“ 
person a lita  (dei nostr i po p e l i. N elle  
stesso tem po queste disposizioni, in  
rifiesso al lo ro  eara tte re  socialista, 
accelerano lo  sv iluppo dei nostri due 
d is tre tti  ne lla  d irezione verso cui 
sianno a w ia t i  con la  liberazione 'del­
la nostra  te rra , cioé verso il socia­
lismo.

Josip  V idm ar, p residen te  del Con­
siglio idelle N azionalitá, ¡Svetozar Vuk- 
Tnanovie-Tempio, M inistro iper F indu- 
s tria  del Go verno fedérale , il dr. Sre- 
m ec Z latau , v icepresidente del Sabor, 
Sén tju rc  L id ia  e Zioran Polič, m in i­
stri del Governo d e lla  R . P .  S lovens 
e i l  gen. Šiljegovie Boiško, saranno i 
oom ponenti della  nostra deilegazione 
p a rlam en tare , che gjuidata dal comp. 
Moša P ijad e , v icepresidente d e ll’As- 
sem blea fedérale, v isitera  la  Grecia 
in  restitiuzione alia  v isita  recentem en- 
te  coimp in ta da u n a  delegazione par- 
lamentaire ellenica ad nostro paese. 
La partenza  della  delegaziioue é  p re ­
v ista p e r  i l  20 c. m . e i l  suo viaggio 
co n tribu irá  senza dubbio  ad allarga- 
re  le  basi p e r u n a  p iü  s tre tta  colla- 
borazione fra  i  due paesi confinanti.

In tan to , sem pre  n e l quadro  d e lla  
politica di sviluppo dei ra p p o rti d i  
buon  vicinato, é  g iunto  in  v isita  a l 
nostro paese iil sindiaco di Istam bul, 
F ah ed in  F e rin  G ekaj, che h a  espres­
so la  soddisfazione di essere ospite di 
u n  paese amico, che eon il suo ero- 
ismo h a  saputo  conquistare  la  p ro ­
p ria  lib e rta  e Fammiirazione del m on­
do in tero . E gli h a  d ich ia ra to  p u re  di 
essere convintio d e lF u tilita  di un  am- 
p liam en to  ne i ra p p o rti econom ici e 
cu ltu ra li fra  i  nostri popjoli e i l  po- 
polo tu rco . L ’illu stre  ospite  si trova 
»attualmente in  M acedonia ove si tra t-  
te rrá  p e r  lalcuni giorni.

D alla  T u rch ia  sono ginnte a ltre  de- 
legazion i: u n a  d i  g iornalisti ed u n a  
d | stiudenti, che  si isono iprefisse i l

Durante la  «fa tíd ica» era d e l l i t- 
torio, qiiando su i sette  colli « fa tally  
di Rom a  « cierno»  tiranneggiava, con 
la doppia  greca im peria le, V auonio 
dalla Provvídenzay) allora, essendo 
stata esumata dalle p ietra ie d e l Car-* 
so la salina del fra tello  d i A ch ille  
Starace ( i l  portentoso ed inobliabile  
segretario del P .N.F. che alVetá d i 
quattro anni ragionava nello  stesso 
modo d i quanclo ne aveva quaranta) 
venne avanzata al Papa la pro posta  
d i ricavarne, o ltre ail p in  puro ed  
eroicoy) fra i seicentóthila c aduti, an­
che un  nuovo beato da inalzare agli

com pito di predispiorre a ltr i fmittuo- 
si co n ta tti fra  gli in teJle ltuali 
tu roh i e jugoslavi. —̂  Queste visite 
e quelle  preceden ti di num eróse de- 
legazioni, conferm ano che uno dei 
p rin c ip i fond amentad i della  no­
stra  po litica  estera consiste nello  
sv iluppare  la  p iü  larga  eollaboraizio- 
ne con tu tti  i piopoli, che lottano pe r 
la pace e  p e r p rin c ip i d i uguaglian- 
za e íisp e tto  reciproco. N el quadro 
di questa politica vanno inquadraiíe 
tu tte  le v isite  de lle  vaTie delegazio- 
n |  estere  igiá avvenute nel passato e 
quelle  che ancora seguiranno. In fa tti 
e s ta ta  conferm ata la  no tiz ia  secondo 
la  quale u u a  delegazione parlam en ­
tare  turca  giungerá prossim am ente in 
v isita d i cortesía, m entre  si p rean - 
nuncia  p u re  la  v isita d i  una  delega­
zione parlam en tare  francese, che sen- 
za alcun dubbio  sará  u n ’im portan te  
avvenim elito ne lle  re lazion i fra  i l  no ­
stro  paese e la  Francia,

Che sia cosí lo dim ostra il fa lto  
che, dopo la  v isita del m in istro  degli 
esteri austriaco, dr. Gmiber, hanno 
luogo a ltualm ente  delle tra tta tiv e  pe r 
la messa in p ra tica  degli accor d i rag- 
giuinti allora. Sanio in corso, in fatti, 
co'llióqui vol-ti a regolare e norm aliz- 
zare i l  traffico aereo fra 1’A ustria  e 
la Jugoslavia, la rieostruzione del p o n ­
te sulla D rava, ne lla  zona d i confine 
fra  i due paesi e il n iig lioram ento  
dei colleigamenti. ferrovi a ri m ediante 
l a costruzione di u n a  nueva galleria  
sotto il L ju b e lj, -oipere e  accord i che 
preludono ad u n a  in tensificazione dei

onori degli altari poiche coi suo i re - 
sti era stata rinvem ita una medagliet- 
ta della  M adonna.

Ora che num erosi camerati ed  am- 
m ira tori d i A ch ille  Starace mea- 
d u to  da eroe sul campo delVonore  
di Dongoy> dove, al comando del d u - 
ce. mascherato col gabhono tedesco ,• 
si e mdifesa fin o  a lhu ltim o sangue la 
italianitá  dello  mAdriatische K üsten ­
land)) sono concentrati in  A rgentina, 
una pro posta d e l genere e stata inol- 
trata al Papa per melevare alia glioria  
degli altari E va Perón)) cioe per bea­
tificarla. A n zi il segretario della  Con- 
federazione del Lavoro argentina ar- 
riya a d e fin iré  la teste defunta  pre- 
sidentessa: nSanta Eva Perón d ’A m e­
rica)).

ra p p o rti com m erciali fra  i due paesi.
M entre >1 ra p p o rti con Testero van- 

no m igliorando di giorno in giiomo 
( e recen t issi m o il r ia ll a ce i ara en to dei 
ra p p o rti d iplom a ti ci anche col Ion- 
taño Giaippone, paese ex nem ieo), 
que lli con la  v icina R epuhblica  i ta ­
lian a , non  solo non  m igliorano, m a 
si fanmo v.iepipiü aspri. E si che  i l  no­
stro  Goiverno —-  anche recentem ente 
pe r bocea del M aresciallo T ito  — h a  
d im ostra to  in ogni occasione la  su a 
huona volontá id i addivenire a un  
acoordo sulle questioni pen d en t i in 
b ase ,* 1 na tu ra lm en te , ai p rin c ip i di 
uguaglianza e reciproco  rispetto .

Perche i l  Governo d i Roana rifiu ta  
la  m ano tesa alia  collaborazione ? 
Perche  si ostina a seguiré Ja trad i- 
zionale po litica  delP im perialism o ita ­
liano invece d i cercare u n a  soluzio- 
ne che sia nelF in teresse dei nostri 
paesi e delle  pace in generale?  E  pos- 
sih ile  che non  si aooorgamo del rid i- 
eolo in  ou.i vanno cadendo d i fronte  
al realism o d e i p o p o li e dei govem i?

L a risposta a quest i 'in terrogativi 
puo trovarla  soltanto ch i conosca di 
quale od io  si ano im pregna ti gli a t­
tu a li governanti ita lian i verso il no ­
stro  paese, i nostri p o p o li e le  loro 
conquiste rivolnzionarie. T ale  e 
quest’odio da fa r annehhiare  lloro la 
vista e  p e rd eré  i l  sense  d e l racioci­
nio. Se cosí n o n  fosse, sarehibe in- 
com prensih ile  Fatteggiam ento an tiju - 
goslavQ di R om a, che p u r  procla- 
m andosi «faro di. civiltá» e aw o lta  
nelle  teneibre di u n a  m ental i tá gre t- 
ta, che giá tan te  r ovine e disgraziie 
h a  p o rta to  a l popolo  della penisola 
n e l recente e ilontano passato.

I  n o stri p o p o li ,1o sanno m ulto b e ­
ne p e r  averio sperim entato  n e i ter- 
r ib il i  anni del fascismo, come lo  isan-. 
no  anche le m irioranze nazionali vi- 
ven ti in  I ta lia  ed in p rim o  luogo gli 
sloveni d e lla  Bénecia, del Gorizia.no 
e di T rieste , ancor oiggi prive dei di- 
r i tt i  um an i e dem ocratici p iü  elcm en- 
tari.

Ecco perché non  puo destare  la  no ­
stra  m eraviglia  che oiggi, anche in ‘ 
presenza di u n a  re  alta  lam p an te  q u a i 
é  la  forza pacifica  dei nostri popoli 
p ro tesi meliFedificazione socialista. 
Rom a si atteggi a n ostra  newiica.

Dúo sono gli e lem enti cssenziali 
che caratterizzano  la  situazione in ­
te rn a  ita lian a  in  qu ciste u ltim e  set- 
tim ane  d i estáte, m entre  ogni attivi- 
tá  p o litica  ufficiale  Tistagna sotto la 
canicola. Da u n a  p a rte  Fac.centuarsi 
del p  roe esso involutivo della  classe 
dom inante  verso posizioni sem pre 
p iù  apertam ente  reazionarie  e  dal- 
F a ltra  Faggravarsi della  situazione 
economico - gener ale de l paese, della 
pressione sulle masse lavo ra trie i e 
quind.i de lla  t  ensi o ne  so,diale, con 

oonseguente se aten am ento di comflitti 
s indacali su vasta scala. N a tu ralm en ­
te questi due elem enti sono stretta- 
m ente  collegati ed i l  prim o é in fun- 
zione del secondo.

(L’accentuato prooesso inivolutiivo 
della  classe dom inante  rispónde alia 
in e lu ttab ile  nécessita p e r  la  g rossa 
horghesia de lla  vicina pen iso la  di 
darsi un  governo cosidetto forte, di 
tip o  fascista, destínalo  ad elim inare  
le lib e rta  dei lavo ra to ri e a spezzare 
le loro  organizzazioni.

La legge polivalente, la  legge su l­
la stam pa, la legge sindacalé, la  p ro ­
posta di una  legge e le tto ra le  po litica  
m aggioritaria  : questi sono i sintom i 
della  involuzione dello stesso gover­
no, e non soilo di a lcuni circoli ri- 
stre tti, verso posiz ion i reazionarie  ; 
questi sono d ch ia ri segni deii pro- 
positi che anim ano la classe padro- 
na le  in  Ita lia . Sullo sfondo di tale 
involuzione si agita  lo sciovinismo 
p iù  sfrenato  de 1 Fimipcri alfism-o ri- 
m ontante, d i  cui De G asperi, euro- 
peista  a paro le  a P arig i e naziona- 
lista  ad oltraniza nei fa tti  a Roma, 
é un  qualificato  ra p p  resent ante. Gon- 
tro  questa si.taiaziione 'del tu llo  insuf- 
ficenle é il p a rtiío  com unista che 
avrcbbe do-yuto essere alia  tesla  del 
movimen-to d e lle  forzo. della liberta  
e  del progresse) e cbe invece, so tto 1 
la  gu ida dei eapi-com inform isti, v ie­
ne frenato  nella  sua azione dalla 
pa lla  d i piomlbo della  po lítica  im- 
p  os ta  da Mosca. E la  classe domi- 
n an ïe  puo svolgere tranqu illam en te  
i  sti-oi pi-ani, in  vista d e lle  prossim e 
clezioni “7p olit iebe.

Una delle condizioni pe r i l  sueces- 
so di 'tal i p ian  i é il bloooo d i tu tt i  i 
parti,ti borgliesi, FU nione del m onar- 
chiico. Lauro al social opportunista  
Sariagat. Tutito il lavorio che  si é 
svollo in  m odo p iù  o m eno  -apparí­
scente in  queste u ltim e  settim ane 
p rim a  delle fe rie  po liticbe  h a .ap* 
pun to  questo lobiettivo: smussare gli' 
angoli, am m orbidiré  le  resistenze 
am m ansire con argom enti convincen- 
t i  ta lune in transigenze form ali, m et-

terc a punto  gli a p p a ra ti di p a r  tito 
per evitare che certi congrcssi pos- 
sano riservare sgradite  sorpre.se ,a j 
dirigen,ti di tu rno  e p o rta re  cosí in 
porto  la  grande barca  del cosidetto 
fronte  pa trió tico  e nazionale che in 
realtá  é il fronte dei bea ti possi- 
denti, degli elc tti che vogliono essere 
rieleMi, il fronte dei pad ron i, della 
conservazione sociiiale e della reazio- 
ne antidem ocratiea ed an tip ro le taria .

Siaragat e com.piagni si sono giá 
apertam ente  pronuncia ti a favore 
della  inclusione dei cosidetti m onar- 
chini clemocraticj nella  grande alle- 
anza che a N apoli c  in a ltre  lonalitá 
ha  'avuito giá un  prim o cóillaudo in 
sede cornil na le. Le professioni d i le ­
al tá dem ocrática fa lte  dai missiini nel 
loro  recente eongresso delFA quila 
non escono dal quadro dii questa 
proispettiva. Essi vogliono m ettersi 
in condizioni di non perdere l ’auto- 
hús del cosidetto fronte pa trio ttico . 
Nello stesso quadro  va posto anche 
11 córtese acoontomámenlo di Seelba, 
che al V im inale non sarehhe forse 
sla to  Felem ento ipiü adatto , m entre 
sono in  corso traittative tanto  deli- 
cate ed im portan ti.

A quesla prospiettiva politica fa 
riscomtro nel oampo económico una 
situazione di crisi sem pre p iü  gra­
ve. A ll instabile  eq u ilib rio  económ i­
co nella  penisola i oireoli industria li 
e fin  anzi a ri in t endono continuare a 
fa r fron te  solo con i com-odi a-iuti di 
olitré Océano. II p roblem a degli a iuti 
americana a Rom a é stato p roprio  in 
questi n ltiin i gioirni oggetto di u n  in- 
tervenío de 1 lam b a  sci atore ita liano  
T arch ian i presso il governo di W a­
sh ington. M olti stabilimenití conti- 
Uuáno in tan to  ,a chiindere i hattentii, 
dopo Findustriia cbim iea é o ra  in 
crisi que lla  tessile, iil num ero degli 
operai d isoccupali e semi occupati 
aum enta, conseguenitemente le  agita- 
zioni sindacali si a llargano e tu tto  
fa p revedere che la classe d o m in an ­
te  in tenda (proseguiré delFattuale in ­
dar izz o poli tico económico.

Questa é la situazione in te rna  n e l­
la  pen iso la  m en tre  il governo é in 
ferie. Doive tu tto  ció condurrá  F ita- 
l ia ?  Se si tengono presen  ti i disa- 
slrosi risu lta ti del secolare dom inio 
de lle  forze conservatric i si puo cou- 
c ludere che le p rospettive  sono tut- 
l a ltro  che huone. A ncora una  volta 
va sottoliineato che in  I ta lia , come 
a ll reve, non v  i ipo trá  essere p r  o gres- 
so económico e so ai ale e afferm a- 
zíone delle líb e r tá dem ocratiche sen­
za u n ’in terven to  a ltivo  e  decisivo 
de lle  gran d i rnasse lavoraitrici.

ALCUIil PROBLEMI E DIFFICOLTA’ DEI CONSERUIFIC1 DI ISDLA R A G I O N I  E

I FABBRICANTI
d i  s a n f i  m  b e a t !

QUALSIASI PARTICOLARISMO
PORTA DANNO  A LL'E C O N O M I A

(Nel ooinso dieiltei comriemite stag io in e
i  icoiikltit'irvi idi lâivioiro dalll’e x  A nriigo- 
nii e  d e l l ’e x  .A m ipelea si so n o  trovaltii 
dii.na.nizi ;ad uni g r a v e  ¡pnoib.lecroa, c h e  
h a  c.re.alto e  o r e a  loiro tn t  t a r a  g r a n ­
d i  diifiiliicoltà p e x  îla realiizzazio ine d e i  
ipilaino M cialféi 9 i  tiratita  d é lia  main- 
can iza d i  nm ataria p rim a ., ciiaè diel 
peisce az izu rro 1, c h e  q u e s t ’ainino in so - 
aiiitEimemle scairiseggia «telle nositre  
aciq.ue.

A H ’e x  A m w elea  i diiiniigieinibi d i  q;ue\ 
caniseirvifùcio, p e r  siupplli.re in  c e r to  
qua.1 mcidla a llfe  islcairisiltà dieil p r a p r io  
p e a o a to , haininoi stipU 'la ta  tm  coinitrat- 
t o  peir l a  fiohn itn ira  g iq m all'ie ra  d i 
u n  •vaigciite' idli sgo m b rii « a n  U îm p re sa  
«Riiba» d i fliuimie. A n c h e  p e r  l ’a x  Asr- 
ritgenli lai iariiÿiiuina p o tiev a  elsisére 
aè&iicuira'tai, ipuirchè i l  ra rp re ls e m ta n te  
d i  q œ ilio  dtaibiKim-fnito si fo sse  d e c i-  
s »  a  sl'lip iulare u n  ccinibrai.lbo Ei'itni'e.

D a  c io  è  diemivaltoi dhe ailla e x  A m - 
pelieia il  i'aivciro Eii'ocede nicinmate, 
m tln lre  ailla e x  Amligomii hcinno  do- 
vu/io  «isisieinei. scispeEe a lc u n e  opera iie , 
q iuaiahe  d'eiciina, aidldellite a l la  lavo ira- 
zicinie idefl peisicie frefloo, N atuiralm ein- 
te  aille cipeæalie s a sp a se  v ie ine  coirri- 
spcsita  ,r.',nldeininiità. d,el 70%  siulile re -  
trilb'uizicini m o im tali. L e  o p a ra ie  lav.o- 
r.an o  aiilliuialllmeinite a ,r.oltazionie, siU'ii- 
dliiwiise in  ca ileg an ie , seguclnlda u n  
priiinlcl.'lpioi isooial e iche t ie n e  ccnifco d é l­
ié  ccm/diizicmli e co n an tiio h e  d i  ciaiscu-

fe-rii dîlli oomiilalto diiirelttiivo d é l ia  fá lla ­
le  siiintíiaicaille, m a  quieisita svoilge b e n  
pecar Elttliiviiità liin, q u e s to  isiamsa: le  die- 
lifoilriaiziiQini in  'meiriito a l l a  p ro d u ,zio­
n e  nom  vengoinioi itrasim asse a,gli o p e -  
rail, nom  veinigomo p ro m o B se  discuis- 
sioini in  melrilt'o allia idClsicipl'iinia jââ 
larvcirot A d  «sentplio , la  f i l ia le  do- 
vir.elbihe. lalffinoiatarre dli pelbto il  p ro -  
b ltim a  défila  .9aap.en13.i3n e  d e i lavoiro 
XUiiima delil’,oiriario ptiabililto.- IinÆiaitit.i, 
è id iverauta  quaisi u.na cansuieituidine 
c h e  glli e p e ra it  e  ©Il im p ie g a t i  afo- 
tc u d re n in o  ùl ilaivoro 10 m in u t i  p r i ­
m a  d e i  f.isi'chio d é l i a  is'iineind p e r  la -  
vamsi .le m am i e  pirépainaiisi. I n  uln. 
c< i.ilellitiiivo c a s i  g r a n d e  t e l e  soispen- 
sicimé p - j r ta  aillai perdàrta quioitidiiana 
d i  pareoclhiiiS' giicirinate laiveirclilive ch e . 
sieiC'O.ndo u .n c á lc a lo  fatito , .rapp re isen - 
taino, idluiranlte u n  anm o, la  parid ita , d i  
750 m ila  dim.

P a r  rllsolvene' .a lm e n o  iin p a rité  ii  
p irah leim a d é l ia  mamicam,z a  d e l p a se e  
a p i  d u e  istialbilliimieinlti, s i  è  daliiberaito  
d i ■.'irteinB.ifioar.e l a  prodiuizioine d P i’e  
éc inperve  colllàtenalli. AlU’e x  A m peleia , 
n e i  m eni iraw eroeùl, veinrà proidqiXo 
■un fo r te  ccinUmrgeinDe d i  coinidim enti

a  b a s e  dii comiceinitirato dii p am o d a n o  
e  d i  anltiipasiDir L a  prodfuiziione d é lia  
f a r in a  e  d e l l ’o l io  id.i, peace  veirirà 
auimiimtalta u lie,rie ,rim an te  co n  l a  meis- 
sa  in  o(pe,r.a d e i nuoivi m a o c M n a ri, 
t e s té  aoqui'lsltati. AiT’AiririgcM  p o i s i 
p r e c e d e r á  atmete a l la  proidiuaicime d i 
l im ita  s,ciirc,piparte e d i  s a t ta n e t i .

Uiu’.alûra se iria  dliffiiicoil'tà chie n o n  
dipemidie ipeirô idaille gasit-ioiai disii d u e ' 
sitafciiiliiimie.inr.il, è  cra tiituü ta  idad feit-to’

' c h e  i . icdlfelitwii n o n  poissom a pro.ee- 
deire  a l  ca lko lo  d e f in i t iv o  d e i  coislti 
d i içiroidiuizLoine ed , in  coinisegoenea, 
de« p,rez,z i ’,d:i veindiiiia, b a r  lil m o tiv o  
c h e  e s s i  n e n  tó tjio  s t a t t  a n c o ra  poir- 
taiti a  ocmcislcertza d e l -co sto  d e l la  
b a n d a  sitagnaita  e- deîil’ollio» aciqiuiiatae 
t t  a  siuo tiempoi t r a m i t e  g,l;i oirgia,na­
šimi e c c a c tn 'c i  d e H ’ex  C.iiriccinidairlio.

■Dalla l a  p c a s ilb ili tà  d i  p ro čed e ire  
aiM’eirparitaizicrae. dli 'l ia rg te  paiíbilte 
dii p e a c e  iconisiervaito in  A u s t r i a  e  
Gernmatnlia oiociidanitate, u ina ta le  d if-  
fico iltà  is'i .niipelncucite ineigativam einte ' 
suigli .iimtrcifi d a l l a  fa,b,t r i c a  e s.u
q.ueffli d e l la  mcistina e'ocimomii.a i n  ge- 
nsrialie, p e r  .ciui l a  qoeisitiioine riichielde

N idia  qu ind i da meravigliare se i 
piii a ttiv i continuatori del fascismo 
in  Trieste , ossia i l  vescovo Santin  ed. 
i m em bri de l suo activo d i vía Ca­
varía» hanno celébralo ieri nella chie- 
sa dadla M adonna del Rosario in Cit- 
tavecchia d i Trieste  delle  messe di 
siiffragio per  «l’anim a santa» d i  Na- 
zario Sauro.

Per i l  vescovo San tin  e per i suoi 
adepti il fa tto  che Nazario Sauro ab- 
bia sputato in faccia a don T u ll  e 
gridato con voce adirata: «Via il 
prole», rifiu tando  srlegnosamente i 
conforti religiosi, non ha im portan­
za alcuna. In fa tti anche Mussolirii si 
proclamava  e firm ava i suoi juribon- 
d i e velenosi scritti contro la Chie- 
sa, i suoi dogm i ed i suoi m in istri 
con lo pseudónim o d i  «Vero E reti- ■ 
co» c rió non ha punto  im pedito  al 
Papa d i apporre la sua firm a accan- 
to a quella  d i M ussolini sui «patti 
che garanlivano la continuitá  del fa ­
scismo nei secoli fu turi» .

Sara bene aggiungere in fine  che nel 
nomeriggio d i oggi. la celebraiione di 
Nazario Sauro alia R adio sata fatta  
dal «piu genuino e puro degli ita­
lian i d i Capodistria», ossia da ll’ex  
presidente del direttorio  del fasciq_ 
di Capodistria, ten. col. Fiero A lm e- 
rigogna, a ttualm ente  «caro collabo- 
ratore» del «Giornale d i Trieste», ed, 
a suo tem po, noto esponente della  
framassoneria.piroiwodiimeini¡i imimedialJi.

S C I  A C A L  L. I
.ira.

Ofjtire a  qfueislte iduiffîiC-o'Iità, i r a  -1e d b  
ri/gein.ze id-e:lùé d u e  falhtorc/che è  s o r to  
uin paiiii/iicioiliaiiïiistmo Odaimoisio' e,d a m -  
beidtua, e d 1 a'Jila incisitra eocmcimiia) e h e  
•ha d a t a  -lluoigo a  m a lin ite f ii  e rip & cch i 
ipe,r c/u.i /s^/reipcineuF iim m ediaita iSCLiuzio- 
n e  ,dii” itiullti •!. ¡ptr-oibliemi co in 'trave in si, 
c h e ,  ii/ni definiiltoiva, s‘o:no u n ’iiineaia.

A ül’A im pe'lea -la la v a raz io n ii diel p e -  
Sce freisicx> vi'e'ne effeitüiuiaita a  inicinma. 
Neiri/U'nisicatd’Jameinito, l,a p&ric-enitiuale 
meldlia d i s'uipeirainieinito delil-e n o rm e  
si aigigiira -dal 15 a.l 20% , trusil tagLio e  
pul.iiluira Lnivece l a  s t r a g r a i rd é  m ag - 
giioiranizia a r r i v a  a p p e n a  a l  90%  d é l­
ié  jncinme, ipietr ciu:i,, a  nositirO’ p a r è r e ,  
neiceŒ iita if 'w ed 'erle  un . p ô . Allô; s ta -  
b il 'tm e n to  e x  Arrilgcmü si è  iuicojntra- 
Ita qiualidhe diÆüifcdLtà n ie '!’iinitiraduiz.io- 
n e  e  ¡nsillia p rassii d e i  laivoiro’ O' .'nor­
mal p e r  Finicoimpire.ns'ioine d im o s tra -  
t a  d a  qu a lch ie  eleonenito ( a n c h e  f r a  
i  quaidlri idiiiriig.eniti) c h e  s i o s t in a  a  
sotslteineire La te ü , c h e  q u e s te  po rtim o  
a l  peigig iiomameinito de'lla, qualiiltà. L a  
p ra lt/lca  h a  düimoisftirato’, in v e c e , il 
c o n t r a r io .

L a  d'iisciplm ia n e i  dtue stabilii,m enti 
nom  è  de'l'Iie m iigiliori. L a  p e r c e n tu a -  
■Le d e l le  asEiciruze .peir m aLattLa s»i ag- 
g i r a  a n c c r a  so l 10%  d e i 'tcita-1 e  d e lle  
mae'sUwainze -neLla fab b riica  e x  A r r i -  
ganii, penc€irl(toale no tevo ile  c h e  po- 
lrefo.be diim ’miuLrie icom u n  boom ¡La­
ve  tro  d i 'CCftHV.‘<ni2t:i0m e i r a  g li o p é ra i  
d a  psnV.e diei reispoinis'abili e  d e i  ïtiem -

II fa tto  che nelVautunno del 1946 
slano stati rinvenuti e sequestrati 
presso la sede del P artito  d ’A zione  
d i Trieste  in via delle  Zuddecche 2 
ingenti quantita tiv i d i arm i, d i mu- 
n izion i e d i esplosivi — com presi nu ­
m erosi tube tti d i gelatina, dßtönqto- 
ri al fu lm ico tone e rotoli d i miccia  
— non assumeva im portanza alcuna, 
prova ne fu  che tu tti  i m em bri del- 
Vesecutivo d i quel partito  sono usciti 
assolti da lle  aule della  Corte Supe­
riore AUeata, dove era stato celehra- 
to il processo burletta  a loro carico 
e dove i rappresentanti della  stampa  
democrática sono stati investiti con 
Vepíteto d¡ msciacalli)) dal rappresen- 
tante de mLa Voce Libera)), allora ór­
gano del C.L.N. d i Trieste . T u tto  cid 
nel m entre le sedi delle  organizza­
zion i dem ocratiche triestine ser al- 
m ente erano oggetto d i a tti dinam i- 
tardi.

Privo d ’im portanza e senza signi- 
ficato alcuno anche il fa tto  che il 
1 gennaio 1947 venissero scaricate da 
camions, proven ien ti da Udine, delle  
grosse casse, contrassegnate con la  
croce rossa, e  deposítate nei locali 
delVl.N .P.S. d i Trieste , grosse casse 
il cui contenuto com prendeva 58 m i­
tra, 50 fucili m od. 91, 8 m itragliatri- 
ci. 1000 bombe a mano ))Bredam, 10 
m ila cartucce per fucile  e 48.580 car- 
tu ice  per m itra, prova ne fu  che, ad 
eccezione d i un  breve cömunicatö uf-

ficiale relativo al rinven im ento , la  
cosa non ebbe seguito giudiziario ai- 
cuno od altro.

ig u a lm e n te  priv i d i im portanza e 
d i significato i ritro va m en ti: il 4 
gennaio 1949 d i 836 bom be a mano, 
di 1 pistola m itragliatrice, d i 2 ca- 
dca tori per m itra, d i 7 kg. d i espío - 
sivo e d i 4 cariche d ’esplosivo da 2 
kg. ciascuna ad alto potenzia le nello  
stabile n. 380 della  «D omus cívica»; 
V 8 gennaio 1949 d i 500 bom be a m a­
no e d i 25 m ila cartucce per m itra  
presso il m edesim o sta b ile ; il 12 mag- 
gio 1949 d i 17 m itra  e d i 20 m il i 
cartucce per m itra  presso la sede de l­
la S. N . ((Adriatica)).

Del tu tto  insignificant i poi gli epi- 
sodi dei vari F abretio , M izzan, Ve- 
nier e d i tan ti altri condannati per  
il possesso ed il traffico d i arm i. A n ­
zi il \  e ider e stato c it confuso del • 
Valone d i «eroico difensore della  ita- 
lianita)) e, come tale, nnorato daUn 
magistratura italiana che lo ha Il­
iterato dai ceppi a lu i posti dallo  
((straniero)).

Inaudito , inconcepibile e mostruo- 
so che, viceversa, oggi si voglia pro - 
cedere a rigore d i legge e che la 
stam pa titina  sollevi tanto chiasso 
per il ritrovam ento nella abitazione  
di un benem érito  della  causa italia­
na, delVing. Dario Doria — attivis- 
simo presidente della A ssindustria  —

'di tre soli m itra aBreda)) hen lubri- 
ficati, nonche d i tre fucili e due p i­
stóle in  perfetto  stato d i efficenza.

D i contro a questi fa tti, priv i d i 
im portanza e d i signif icato, d i contro 
a questi ritrovam enti d i armi, muni- 
zioni ed esplosivi che depongono in  
favore e costitüiscono titolo d i m é­
rito  per le persone e per gli istitu ti 
che ne hanno assunto i rischi e le 
jesponsabilitá  della  loro custodia, si 
crge accusatore per i nem ici delV Ita­
lia uno dei (epiü odiosi episodi cri- 
m inosi del dopoguerra)) come, ben a 
ragione, lo definisce il ((Giornale di 
Trieste)). v

Attrqverso questo episodio si pro- 
fllano le losche figure d i quattro in- 
d ividu i d i  V illa  Opicina sui quali 
grava V im putazione d i aver Contato 
di far saltare con la d inam ite  di 
((Villaggio del Fanciullo)) e d i aver 
detenuto  ingenti quantitativi. d i e- 
splosivi a quello scopo, come fíffer- 
ma il ((Giornale d i Trieste)). S i trat- 
tava nientem eno d i 10 kg. d i sapo- 
nette  d i tritolo  «p iü  che su fficenti 
per fare sallare V Ínter o villaggioí) 
poiche con tale quantitalivo di. sa- 
ponette  d i tritolo si possono fahbri- 
care addirittura ad u e m  i n e  a n - 
t i c a r  r o».

La spiegazione d i questi paradossi 
viene offerta dallo stesso ((Giornale

Coime giá aecennato su queste co­
lonne, nelFautunno 1920 u n a  tu rb a  
di ex com batten t i — inferociti dalle 
fu ren ti e velen ose p a ro le  del pad re  
franc escaño Pasquale  V alen tin i oon- 
tro  i l  súo vescovo fece irruzione 
nello  arcivescovado di G orizia che 
venne stercorato. I p iù  scalm anati 
raggiunsero le stanze delFarcivescovo 
B orgia Sedej, che venne investito eon 
gli e p ite li e  gli insulti p iù  trivial!, 
non m ancando anche la  m inaccia del­
le vie di fa tto  día p a r te  del faimige- 
ra to  m oneo d i u n  braccio , Pom pilio  
Candela.

NelFiottobre del 1931, il V aticano, 
tram ite  l ’invio su l posto  di u n  visi- 
1 atore apostólico, ingiunse a mon«. 
Sedej la  rinuncia  a 1 Fare i vesco va do di 
G orizia, im pegnandolo ne l coutem po, 
col vincólo del giuram ento, a gían- 
tenere  il segreto sul fa tto  che la  ri- 
nuncia e ra  s ta ta  im posta dal Papa .

Con Pim posizione dii questa r in u n ­
cí a, il P a p a  — che due ann i p rim a 
aveva incassato i  m iliá rd l ed i  m i- 
lion i f ru tta ti -dai P a tti  del L aterano  
t— dava p ien a  soididisfazione a l fa­
scismo che a v e v a  preteso  la  testa  del- 
Farcivesooivo Sedej e questi riceveva 
un ta le  culpo da m o riré  di crepa- 
cuore ai p rim i del mese d i dicem- 
bre 1931.

Sia le aocennate gesta m alvage de-

le mmm  bella stampa
IRREDENTISTA SRI RITROÍAMENTl 
DI ARMI E M1IZI0NIA TRIESTE
di Trieste)) sulle cui colonne d e l g. 
3 corr. si puo leggere tra Valtro: 

aUn caso fortu ito  avveva fo m ito  il 
prim o  tenue ind izio  del vergognoso 
piano che si stava ordendo contro il 
((Villaggio)), ind izio  che  | venne alia  
luce in un^atmosfera d i viva  preoccU- 
pazione per la sorte della  benéfica  
istituzione creata da don Sh irza  nella  
localitá delV alto piano. Con insisten- 
za, in fa tti, il aVillaggio)) era stato  
fatto  segno ad insidióse, seppure sino 
allora non pericolose minacce. V i era- 
no slate reitérate proteste da parte  
slovena, con Vaccusa a don Shirza  d i 
aver creato il ((Villaggio)) quale stru- 
m ento  d i penetrazione italiana sul- 
Valtopiano cársico. A p iü  riprese era- 
no stati scoperti poi dei ten ta tiv i d i 
in trodurre nel ((Villaggio)) ragazzi ai 
quali gruppi interessati affidavano il 
com pito d i raccogliere notizie  e dati 
sulle attrezzature e i program m i del­
la scuola d i don Shirza.))

Lo strano e che ((il ragazzo intro- 
doito  nel villaggio e che doveva ri- 
cevére dalVesterno Vesplosivo da col- 
locare neglr ed ifici da far saltare)) 
non figura fra gli im puta ti, apparen­
de inoltre che si Ir ovi oltre la linea  
di demarcazione dove i p rovved im en- 
ti in materia d ’arm i ed esplosivi d e l­
la magistratura d i Trieste  non hanno  
effetto  esecutivo .

gli ex comba Ltenti fase rali come la 
im posizione pap ale  — che h a  call­
éalo la m orte  delFulttaseftüagenario  
are i vescovo Sedej — non  hanno  sol- 
levato scalpore alcuno nel m ondo 
cattolioo e ho ii ci fu  ¡albira chi fo r­
m ulasse p ro teste  di se rta  e, m eno an­
cora, chi im plorasse Finvio di «una 
comm issione internaziotnale pe r vé­
d e te  come stavano le cose».

Lasciam o ai le tto ri il giudizio su l­
la h en  differente eco, sullo scalpore 
che. é stato  sollevato nel m ondo dal 
vescovo Santin e dai suo i organi di 
stam pa p e r  il fa tto  che un  suo fedel 
servo, don G iuseppe Dagri, é stato 
inv ita to  dai rap p resen tan ti della po- 
polazione della  sua parrocehia ad 
andárseme ed a raggiungere i l  suo 
beneam ato. ipastore.

0/ra sia  al veseovo Santin  come al 
V aticano soram am ente intéressa rica- 
vare, attraverso don D agri — la cui 
presenza ad Isola /dTstria p e r  le vit- 
tin ie  del fascismo eostitiiiva una  con­
tin u a  pTovocazioine — «un m artire»  
della  «perseouzione della C hiesa cat-, 
tolica e  della settennale oppressione 
dei religiosi ita lian i nella  zona B» 
ne lla  p ropaganda  idi odio e di calun- 
n ie  contro la  Nuova Jugoslavi a la  
quale, in fine , «per la  sua stessa esi- 
stenza, dovrá laecettare le condizioni 
di Roma», ab itua ta  p e r  lumghi seco li 
a,d im porre  la  «pax rom ana» sulle r e ­
vine dei paesi da  cssa conquistati.

Ció spiega il pe rch é  m ons. Santin , 
facendosi intervistaire <dai g iornali e 
dalle  radio , h a  fa lto  in o rrid ire  i l  
m ondo cattolico co l «eeffo disum ano 
della  tiranniia .jugoslava» ,ed im plo ­
rando  «®i m andi una  commissione in ­
ternazionale a vedere com e sta-nno le 
cose».

II «m artire» don G iuseppe Dagri, 
a l quale i l  suo p ro te tto re  h a  spalan- 
cato le p o rte  della  pubh lic itá , ne ap- 
p ro fitta  oggi p e r síogare i l  dispetto 
ed i l  displaceré di aver ahb and onato 
una  parroceh ia  dove «da se tte  anni 
subiva Foppressione poliziesca jugo­
slava e lo scemipio d i ogni d iritto  u-. 
m ano ; dove sopportava le conseguen-. 
ze d e i d e litti di lesa um añila  che 
disonoravano il  m ondo civile ed of- 
fendevano la  coscien.za del Fu om>o li­
bero», come p roclam a il «G iornale di 
T rieste», portavoce del vescovo San­
tin , al quale collabora anche Fiero 
A linerigogna, il noto gerarca fascista 
ed esponente íram assone di Capodis­
tria .

DalFart'icoilo, che il Dagri si é af- 
frettato  a scrivere p e r  «Vita Nuova», 
apprendiam o ora quali sono le cause 
e gli indiei «della idolorosissima, t r á ­
gica situazione religiosa che, 'progres- 
sivam ente é venuta form andosi in 
zon a B ».

U na d i ta li cause é «l’aihrogazio- 
no della  esistente legislazione m a tri­
m oniale con Fin troduzione delFobhli- 
go della celchrazione civile del m a­
trim onio  che, in ogni caso, deve pre- 
ceidere quella  religiosa».

A ta le  proposito  giova rieordare  
che nella  Ita lia  — p e r l a quale sia

Santin  che D agri tan to  «spasimamo 
( F a i n o r e : p rim a  dei P a tti  del L a­
terano é sem pre ■esistito Fohhligo as- 
soluto del m atrim onio  civile e la  pre- 
cedenza di questo isuL r ito  .religioso. 
Fu solo p e r  volere di M ussolini che 
al m atrim onio  religioso venne rico- 
nosciuta va lid itá  legale dopo i l  feb- 
h ra io  1929 e fu  solo attraverso  que­
sta conceissione che M ussolini poté 
im porre  il divieto dei m atrim ou i mi-
st.i in  I ta lia  ( ammessi dal diritito ca­
nónico) limpegmando in ta l m odo la 
Chiesa e tu llo  il clero ita liano  ne lla  
lo tta  razziale con tro  gli ebrei.

Le penaliitá oggi qu i prev iste  pe r 
i parrocii alie celeihrano li ¡matrimo­
n io  religioso senza i l  possesso déi cer- 
tificaiti di quello civile, erano  in vi­
gore, e p iü  rigorose, anche ne lla  «pa­
tr ia  dei isanti» cioé in  I ta lia , fino al 
febibraio 1929.

C irca Finsegnam ento della do ttrina  
cris tiana  melle scuole, sfidiam o don 
Dagri, i l  vescovo Santin e «Vita N uo­
va» a fo rn ire  le p ro  ve che ta le  inse- 
gnam ento fosse consentito o avvenis- 
se ne lle  scuole ita liane di qualsiasi 
grado cóm prese nel te rr ito rio  del re- 
gno fino  alio scoipipio della  guerra 
del 1915—18.

«E in tan to  — lam enta am aram ente 
don  D atri — dalle  p a re ti della  scuo­
la  é sta to  allontanáito il crocefisso».

N on solo dalle p a re ti della  scuola, 
aggiungiamio noi, m a anche da quclle  
dei trib u n a li dove i l  crocefisso era 
sta to  rico!locato da  M ussolini p e r ­
ché si rendesse m allevadore idelle 
eondanne ivi p ronuncia te  alie  inten- 
zioni e delle a ltre  ®paventóse ingiu- 
stizie, iv i opérate ai danni del p o ­
polo.

FANNO GLI OFFESI  
i cominformisti bulgari

N ella eam pagna di provoeazioni 
contro il nostro paese si stanno di- 
slingnendo, specialm ente negli u ltitu i 
tem pi, i  com inform isti búlgara. Doipo 
i nioti fait! d i  Sofia e gli soonfina- 
m en ti di g rupp i te rro ris tic i, che  han- 
no provoeato Ja  m orte  delTeroe na- 
zinnalc Pane Cukiés essi fannct o ra  
gli loffesi.

II 30 luglio  seorso il loro igoverno 
ha  p ro tésta lo  presso i l  nostro  Mini- 
stero degli esteri p e r  le «continue 
proveeazioni» dei nostri organi che 
«oltraggiano la  dignitá  del popolo  
búlgaro e  d e l  p o - p o l o  d e l i l ’UR- 
SS» (Cosa e’en tra  il popolo delFUR- 
SS con quello  búlgaro  non si riesce 
bene a c o m p re n d e re .. .)  eccetera, ec- 
cetera.

11 Governo fedérale ‘ha  risposio  co­
m e si deve, riaffermiando che il re ­
cente incidente é sta to  provee ato dal- 
Fatteggi amento provocatorio  d i alcuni 
e lem enti do lía  ipoli.zia segreta b ú lg a ­
ra  ne i confronti d e l nostro rap u re - 
sentante d ip lom ático  a Sofia, R ajf 
Dizdarevic e  che ció eonferm a Fin- 
tenzione del governo búlgaro di in- 
to rb idare  ancor p iù  le acque.



A ;cme m i¡:t curca.
I g--.,vsini sana in  mag.gtoira'niza ap- 

'SÍe.rú.'Wfil?! eii -oipartad oco.uipaili p e í  con- 
sk-viLó©:, ch e  ha.n.no « sp rees ttfq p o n - 
Uj.y. ;jm :irrte il d-eslildiári© di-qcinitiriibui- 

i-rí? íjlt'a ccriliriuizlicine di 'Uin’irnj{xcintain'tí 
¡y.ii'Jcíria tpc-r il coilil'eigamei{#o? «tel n o  

»■s'^rh tí-:Gi!ireitto ccn- i.í .res-to. d e 'lla  SLo- 
'■ .v en ia ."

Nel- mrin-tire s-aluitiamo» c o n  Vive 
''p i f r -e r e  re rtiiu s ia sm o  sp e i a l is ta  d 

a l | ; s t j  'giioivami, molfci deS '«uaU - so.m 
rMg.Lr.ñ -di u n o  o  tüQ' diiattríitiVii d  

. .«!■:(vci.'ílioir.e -d’aHsaiiito.»,,p-e-r avear p a n

■s r t i íltárSáñid«tt 
gtoirip© q l l ’

L 'EM U LAZIONE IN  OWORE AL VI. C O N G R E S S O  DEL P .C .J .

PRIME ESPERIENZE 
e prime deiicenze

A d ©Ilire u n  m a se  -e m ezzo  d a lT in i-  
z io  d -e to  gaira  d ’-elmiuliaizione, iin d e tta  
daiir-y . A . IiS . i n  ©inoro.al V I  Coinig,r,eis- 
"so d e l  P . C . J „  è  © ppartu ino  fan e  um 
b r e v e  -eisam-e idal larvario film q u i  lavcA- 
4o, -tambo p iù  c h e  s i  è  ipoit-uito coínista- 
t a r e  q u à  e -la ailiciuinie diefiiceinize, 
sctl'itafflMfflte ráfeiviajbe imeli paissait© e  
c h e  taiggiom© eirigiln-e d a l l a  mon. am- 
c-cr.ra ipeuisa elbaltiuldliime de'l la v o ro  a  
camipsigina nio/nlchè pair tnaism etteire le  
eispart-einize pesüt-iwe regiisitlrate.

Tmmirraizi'itiuitit-o- è  ÜloVenoso riil-eivare 
c h e  lia ¡Saisie- paieparaitoiria aill’e m u la -  
zioiffie- v iera e- pTicipnlia —  Tiaiss-estamem- 
-to clngairrilzizialtivo a l i a  b a s e , la  co m - 
pilazionie- diel p latn i e delll’iassumizioinie 
gil i úmpeginii —  h a  pnooeldulto, e d . iii 
qualc-he fooailli'tá, proic-elde a n c o ra  
4x:¡pjgo a  xiilemlio, c-oisliohé po isslam o 
d iñe c h e  p o c h e  soino. s t e t e  le  o.rg,ainiz- 
zaizl'aotnii Idel F ró ta te  e  d e i siiinidae-aiti a  
s u p e r a r e  lia ¡p rava , s-oidldilsfaceint-e- 
mjrnile. A  inois-tro aviváis©, m al diisitmeit- 
to  d i  -B ute s i  è  sanaba ¡afílromitaire i l  
p ro b le m a  coin miaigigliiome e m e rg ía  e  
ch ia re izaa  d ’ideie.

-N.el icam-uine dil ¡Biuiie —  títb tá  isii r e -  
gilsílinano ¡iimf.altiti giiá ¡nioitievoJii rilsiulitia- 
t;i. 11 lavan©  ipireiparatoirdo dell-’asise- 
s.fcamemt-o, oirigianiizizatviD, dleillia com - 
jílliaiziiolme- diei ¡pliiamii, a  dieäi’aissiumizioin-e 
deglii üimpegimi, è  start© sfo rig a to  pme»

- s to  e  .r.eimu-lazJane h a  ¡giá p r e s o  T av- 
v ia . L a  pclpoilaizioine idl B uiie h a  g ià  
a l  s u a  .a ltiv o  1059 ©ne d i  laivomo vo- 
■loniario ¡tollTolhbiieltrtiiva d e l  p a r c o  
d e i  gleich! p e r  b a m b i ta  e- d e l  m uovo 
a s i lo  Snaif-ainltiiilie'. iP-eir iinieilsio-, dir-em o 
c h e  il ïlroinlt-e- idi B u le  isii è  p r é o c c u ­
pât©  id.i lalblbiniaire .il .pian© peir l ’e ro u - 
laEitcime a  -qiueillo deglii iinViee/timetai 
lolçalli-, lilnlt-emeissanido i n  t a l  .m odo 1 p iù  
la.rghil isitwsttli idlella potpqlaaiom e ch e  
vienne idols! Rtilm-oJialta ailla irealiizEa- 
•Ziiioirue idi. oipeire dii puibbliica u tiliitâ , 
peir ©ui a l  iiavoiroi valioinltiairio è  starto 
rieigilsltoaita -la parlteDiipaziome d l  200 
cil'itEidOnii (um -el.ogtto á i  coopexaitoiri 
de iila  I .  Maigigio p iar lia parltieicipaziio-- 
ne-), inum-eiro veramemit-e in-atevole, 
considérait©  i l  f a t to  ich-e isiam o apip-.e- 
■ma a g l i  inlizi. Uiniioo p u n ió  m aro : la  
f i l ia le  isinldiacale 'deli C. P . D . ©he 
pirelilarlBce f a x  iriuniioinii p a r  l a  lafeta, 
c e n t r a  la  buiroiciraElia o  a n d a r s e  n e  a 
-g-cldl sire i l  firelsico a- S a lv a re »  mell m en-, 
t r e  g il  ai.ltxi sioino a l  lav a r©  volomita- 
tt'io. Piremidiamio esisl liesennpio  d a g li  
al-tiri -ooimpagini e d a l i a  poipoil-aiziion-e. 
d i  Caslt-ellvenere e  C a lid a n la  c h e  h a  
BvoClío u n a  m o le  d i  lavo iro  volom ta- 
iiio -veiram anite g r a n d e  p e r  l ’elett-ttt-i-

Leggete e diffondete

£a> noska loüa
fficariom e d i  q ueilie  dolcáiíitá: 270 íai- 
miiglde hain-in© daitio- .aitire 20 a r e  d i 
lav a r©  valom lteri©  ciasicuinia.

Tiuibtiavla a l l ’oirganiiizziazi'oine d e l 
Fir-cnlbe dli B u ie  —  e  c ió  p,uó v ia lare  
p e ir Itiultitie .le .alitlre —  ib iso g n a  r iv o l-  
-g-eire l ’aivveiritámieinít© dli mom r ic a d e r e  
mel dif-etlta igliá ipiú v o i te  lam anltato.,
e . eáioié ,-lia tanldeiniZia idi l a n z a r e  i l  so ­
lo  ila v a ro  -v-oilanitarliio' a  sc-a p ito  d e lie  
a lltre  aitittvBlta, d e ir ie ia v a m a r tto  id eo - 
IqtgicQ -e Hultiuffiaile sopnaltiuitbo. E ’ bem 
v-eiro ©he i l  piiaino em u la tliv o  p reved-e  
v.a.riie foirime d i  lavo iro , m a  c ío , p a r
01 imo-m-einltoi, .ritniame amcoir-a suida 
©Ei.rt-a. iSpeniiamo. bemie-, p e ro .

A  Piirámio, feoía- e  C apoidiistnia la  
P'.'£|pi:lraziioini& inoin h a  laureara siupe- 
ir lto  la  -fase p r e p a r a t o r i a  e  peírció  la

g a r a  v-ema e p rop ri-a  nom s i  è  amicora 
Evii'julppaita. C om unqiue, in  qu-este 1©- 
Ca'liità, .si c  iraig.giun-to 1© .scopo- d i  da- 
r c  a i  c o lk ittiv i lo  s tim o lo  a-ll’in iE ia- 
4 iva, ch e  p e rô  n o n  .sempr-e -ha tro -  
ViEito -C'Oir-riiispomid-einiza. E ’ m an-cato, o 
meigili-o, s,ta arriiviamido. .coin alquamito 
n itard io  rinibemven'iio d e l  F re in te  p o p o - 
i a r e ,  q u a le  fo rz a  m o tr ic e  e co o rd i- 
nailri,ce d é l ia  gaira..

A 'P ira.rio  e Capoidiiisitria s i  so.no 
sv o l'.e  l a  .siciomsa se tt'm a m a  le co n su l- 
ïaz io m i d e i  C om sigii siindaoali, m o n ­
t r e  a d  I so la  u n a  sim ule c o n su lta z io -  
ne  avirà  luioigo idcimiami. D u r a n te  que» 
Elbe rium iom i s i  è  amaliizzaito i l  lav o - 
ro  d c ü e  f iliad i s im dacali e p r s s o  le  

d-eiclsikini riigu-aindaniti il ■ preseguim en- 
lo  e  il m iiglio-ramiantf) d a lla  .g-a.ra d ’e- 
mulaBiianie. M a, a  moisiiro pareoie, c ià  
m-c-n iSiirà su f f ic e n te  .in quiamlto, i-nidii- 
riezan ido  i l  J a v o ro  siu lla  iiineia sin 'da- 
oalle, eisso s a r à  .an-.coma x is t r e t lo  ne l- 
• ra m b ito  d e l le  a z ie n d e  eco .nom iche 
e  deùte  lilatituaiomii, «nenfere l ’e m u la -  
z io n e  h a  bisiogmo, p e r  u n  bluoin su c - 
ce.-s.so, deùla piiù la irga  im p o s ta e io n e , 
iv i CGimipres-i -aniche- qu;e:gJ:i s tra .ti  d é l­
i a  .poipolazion-e ch e  vi.vomo a.1 d.i fu o - 
ïii -délia v.ilta .siindacaile. E d  è  q u i  ch e  
s i ipome la  m ecessiità d i i-m p eg n are , a l  
p iù  p r e s to ,  tu tlto  .il F rornte p o p o la re , 
tainlt© p iù  ch e  è  isitalta l ’U A IS  a  fa.r- 
si prom ot-oire d é l ia  g a r a  e -s-opratiut- 
t o  pieir lil: fiaitto c h e  e s so  rappireisieinta 
la  p ia itlta fo rm a po-MiicoHiideakiigica 
d e i liav aro  fria le  imasis.e lav ara itrilc i. R E T I AL SOLE E  !

Ai.'Jîh-e q u a a t’anirao ilisdlla- -ha d a to  il.
su.) cicmlirifculo: allai fonnazilo ,ne  d e l la  
biiigrti.a gieivBinilte. I n f a t t i  16 g .iovani 
>ii tircivgino g ià  s u l la  sbraid-a V rh n ik a  

_ 2  cicm 1-a ibirigata d e l d ls t r e t -  
î.-imanrann-o p e r  u n  p ç f io d o

i ap -

mo-

__ i
d i

---- r  "
-------- ». d i

P g r  a v e r  p a r -  
aZLÓini d i la ­

voir© gi.oivar.Mi, idioibbiamo- b lasfem are 
il  coimpciritamcm/to d i  a lc u rti alifcri g io - 
VEin-i cliulfaidúni, c h e  —  p u r  e s se n d o  
teimtpciraniaameinite diisoiccu-palti ie pe.r- 
eeipamdo ill'. 70%  idiellla. .reitribuziiome 
memsile- —  iip v ita tl d a iiro rg am izza -  
zioine giiowani'le a  p a r .tec i-p a re  a l la  
b r ig a ta , p e r  all-eviiare l ’on-ere f i-  
namiziiainio giraivainite s u l l a  colleit-Uvi- 
là. (ibisioigna m oitare ch-e qu-eis-t’amino, 
a.l co io tranio  degl.i a n n l  p r e c e d e n t i ,

. iil lav o r©  idii tomilgaita è pagat-o  6-ecomido 
!'eff.e,V.o dle-1 laivoir© isiud,, ppisto- e. ch e  
il Eiolo. vitto- è  a  pagaineim to) h-amnlo, 
nein* 1 s-c.lo r.eisijÉiiÿioidlpviit-oi, m a  f a t to  

' ’- " b  la iaeM éflÂ ^reîje irir.e  la ­
de,1 '.dalla piaigia e 1

“ i l l .  1_ J-.tUttO'l i l  
, d e i v-'iaii e  s u l la

sipHalggm. A  nioislfcro panem e qualllo  ö . 
-um ¡Casio, idi diisioicioupazioinie volomita- 
r ia ,  iche .eislclliudie- :il dlirilhto. a  ben .efi- 
cliairie d-elile ilegigli. isioicfeaili. A  coimipro- 
v.a ^li oiö (baisten© le  giusitif-iicaziomi 
aldldoitte d a l  g io v an a  Deigraisisi M a r i­
n o  e  Pieirein-tiln Ciarlo -e d a  qu-alche 
alltino .dhe idimasitnan© la  loiro- imclima- 

: a io ife  a l .d o lc e  fair nitant-e-.. I c-olletiti- 
. vii-.idl .lavorQ- haon-o  faitlto beine, im oic- 
oaEiicine, d ie lla  irildiuziome d e l la  m a-no- 
dcipsra. a  m eüte.rli a'llla p a r ’ta .

iRilbiadiamo il p a r e r e  c h e  ' si-mili 
eileime-nlti in-oin- d-elbibamio g o d e re  u-l-te-

UNA H O T T E  FRA I P E S C A T O R I
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«Il pescatore ed il mare sono una cosa sola», ha detto N^zario^» Vecchio Iüp^sdi mare
I l  sole si tuffava nelle aeqúe m ór­

bidam ente ondúlate del mare, quan* 
do la barca d i capitán N icolo Bacci 
abbandonb il porticciolo d i Capodis- 
tria, volgendo la prora al mare aper- 
to. N uvole  grigie si addensavano sul 
golfo preannunciando la tem pesta ed. 
i pescatori, scalzi in  coperta, le os- 
servavano preoccupati.

M i sdraiai su un  mucchio d i reti, 
appoggiando il viso fra le pa lm e d é l­
ié m ani e, respirando Varia fresca m a­
rina, guardavo la vecchia P  ir ano che. 
si ergeva alta sul mare. La città tar- 
tin iana era coperta da una patina  u l- 
trasecolare ed anche il mare, sem pre  
lím p ido  ed  azzurro, nel véspero ave- 
va perduto  il suo splendore. Le  onde  
si accavallavano schiumose, percuo- 
tendo le m ura grigie e  gli scogli sulla  
riva, riversandosi nuovam ente nel m a­
re, im po ten ti d inanzi alia forza  della  
natura e e l lavoro degli uom ini.

La barca filava  veloce al cospetto  
delVantica fortezza. A lla  sua vista  
s’allinearono d inanzi al m ió sguardo 
le f  igure antiche . . ,

— o—-
In  coperta apparve, camicia al ven­

to, capitán N icolo e con la sua voce 
rude d i m arinaio, resa rauca dál pe* 
renne comando, g rid o i «R agazzi, siaj 
mo g iu n ti!  M olíate le barche!(f.

I  com pagnieeseguirono il comando  
in  un  batter d ’occhio. D ue barchette  
si staccarono nella  luce abbagliante 
delle  lam pade ele ttriche e la barca 
a m otore avanzo ancora per un  mez- 
zo m iglio. N o n  appena Felice Schia- 
von ebbe spento il motore, il vecchio  
Nazario e  Vagile Francesco cor ser o 
a prora ed affondarono Vancora.

B en  presto anche la barca a m o­
tore venne avvolta in  una luce ab­
bagliante. S edetti d i fronte a capitán  
Nicolo, guardando il suo viso bru- 
ciato dal solé e dal salso d e i venti 
m arini. Da sotto le sue fo lie  ciglia 
d i m arinaio, che aveva conosciuto 
VEgitto e m o lli p o rti m editerranei, 
brillavano grandi occhi azzurri. 11 suo 
volto  rugoso testim oniava che egli 
aveva trascorso m olte p iu  n o tti sul 
mare che non nel suo giaciglio do ­
mestico. Accese una sigaretta e m i 
porse la sua larga mano pia tta . Ci 
sdrqidm uio, guardando fissam ente nel- 
Vacqua. A  noi tutV  intorno, in  una  
danza furiosa guizzavano i pesci a 
migliaia.

I  ■ pescatori sgusciarono nelVinterno  
■della barca a ttravefso una piccola 
apertura, si sdraiarono nelle  cucette  
e, abituati orm ai al rumore, assordan- 
te del motore, s‘ addor m entar ono ben 
presto profondam ente. In  coperta ri- 
m anem m o in tre : capitán N icolo, il 
vecchio Nazario ed io.

M entre stavamo pescando alVamo, 
il vecchio baffuto ruppe il silenzio: 
— m ai possibile gustare qualco- 
sa d i p iu  bello d i una notte  d ’estáte 
sul mare ?. N o, hulla  c e d i p iu  be llo ! 
Tutt'ó ltro , invece e il canto d e ll'in - 
verno, a m eta gennaio, ad  esempio, 
quando la barca ci porta  giü fino  a 
C ittanova ed  oltre. In . coperta cam- 
m iniam o con gli stiva loni d i gomm a, 
le retí spasso si ghiacciano, noi inve­
ce ci scaldiamo le m ani con Volito. 
Una brutta  cosa, ragazzo m ió. Tutta- 
via si vive. II  pescatore ed  il mare 
sono una cosa sola!» «.Ció m erita  d i 
essere ricordato !» com m entb  il vec­

chio Curr<eiit$y. ;■ dirigenefasi cantando  
alia prora., . vioyió-m v^-sv-

«Noít /m i  $Qpvifiipéj chi. uhbia de*- 
lo -— riprese i l  cqpitano  -h-  che il 
mare  *V la \n b s tr a ;‘cqsa e le no tti le 
nostte  cómpagne. -A\ 'tu tto  ci si abi- 
tuc e qtiaülo p ih  a lungo vivi, tanto  
p iu  ti a ffezioni filfa  natura ed alia 
sua v ita . Sbltanto u n a  cosa ti addo­
lor a e d:i éib sólitam ente n o n  parli. 
T i addolórá Vodio' fra  i popoli, i paz- 
zeschi preparativa per una nuova  
guerra m ondia le í C hi in fa tti dovreb- 
be spargere il silo 'sangue se non noi, 
gente semnlic.e? Q uanti amici ho a- 
vuto  in  g ibvehtü! A ssiem e passammo  
innum erevo li no tti sul mare ed in al- 
legria. C ggi essi ñon sono p iu  tra 
n o i . .  .» ■ ' ' ’'

«E9 camínalo qtialcosa da  úllóra?  — 
proseguí dopo una breve pausa. — 
C’era bisó ¿no d'andaré a m oriré sui 
Carpazi, sul PiáVe, in A bissinia, in  
Grecia e nella  acque del M editerrá­
neo? N on e desiderio d i ogni uomo  
onesto la pace sul m ondo, Vamicizia 
fra i pópoli?»

■ - o -
A lle  {re del m attino  Vequipaggio 

era in  piedi. Da nord soffiaca un ven ­
to pungente.

«Freschétto, .no?» chiese i í  sim pá­
tico B a b el da l lato apposto della  
barca, porgendom i un  caldo corsetto 
marinar o. In  quelVistanle i pescatori 
delle  bdrehe, che lasciam mo dietro  
a noi soíi, ci raggiunsero coti le loro

lucí abbaglianti, trascinando, ancora 
non prigioniero, una b b o n d a n te  e 
tu ttora  vivo caricor~.

«Ragazzi, ai p o sti!  Le re ti in  m a­
re!», risuono alta la voce d e l capi­
tana e una bestem m iq, non potuta  
conteneré , gli sfuggi d i  bocea. La lu ­
ce si spense sulla prim a  barchetta  
e il buio seguí anche sulla barca a 
motore. I pesci, che fino  al lora nuo- 
tavano a llo m o  a no i, guizzarono ver­
so le lucí della  seronda barchetta.

Ora toccava a noi. Rápidam ente  
giram m o a llo m o  alia barchetta illu- 
minuta, nel m entre  le m ani ab ili dei 
pescatori calavano le reti. II vericel- 
lo si fece ud ire  e le reti si congiun- 
sero: nessun pesce avrebjhe polu to  
sfuggire al loro abbraccio.

í l  ragazzo, seduto nella barchetta  
illum inata , spense le. u ltim e  due la m ­
pade é  si ritiro p ru d en tem en te  oltre 
i sugheri che tra ttenevano la rete ag- 
ganciandola alia barca. «A ndiam o, ra­
gazzi, la paseata non sar¿i cattiva ,» 
ordrino S tradi A nton io , il braccio des­
tro del capitano.

N ove robusti pescatori, con i grem- 
biu li cerati bagnati, afferrarono la 
rete tiram lola con m o v im en ti caden- 
za ti ih  coperta. 11 cerchio chiuso an­
daba sem pre p iu  restringéndosi, f in ­
che té  barchetta  e la barca a m otore  
noti s'accostarono. A lm en o  cinque  
qiiin ta li d i pesce raggiunsero qualcke  
m inuto  p iu  tardi la coperta. 1 pesci 
s9agitavano d i p inna  e d i coda e squa- 
m e lucen ti volavano tutVattorno. 1 
pescatori, soddisfa tti p er la  buona pe- 
scata, accesero le sigarette m entre  n e - 
gli «alveari» dove avevano riposto la 
preda, il ronzio len tam ente  andava  
cessando . . .

ic io  diel 70%  a n i­
me peir l ’asisiolu/ta 

isol'o dli icoiscienza s o ­
c ia le  veins» illa coLleÂ viiità, m a  a n ­
c h e  veiriso s e  sltssisi. P e r c h e  (è  o r a  
■di idiiirlo chiiairam enite a  quelili c h e  
nom hamínio m ad d a to  u n  m m iim o com- 
tirilhuto a,g)li sfoinzi o o m u n i peir T e- 
d¡iíi¡caiz.iicjne scicdaliiisiba e  cre ídono  am- 
üoira; o^ipoirturio \dii f a r s i  irobowiire átl 
ce irvelío  >dag.li e le iife n ti  reaz iió m ari e  
comdnfio.rmiGtd) c h e  d a  moi ogn iuno  
rilcéve  i^uaihr.o- d à j  e  c h e  peir d p ara is- 
siiiti: mom c ’e  polsito-.

LA C O N F E R E N Z A  A N N U A L E  
DELL’ UNIONE COM BA TTE N TI

'L a  siaonsa Biatltimamlai iha avu ito  lu o - 
.gio la  I I .  Comieir.emea 'amnualie- d e ü ’U - 
mi-omfe Coimlbaitlteiniti d i  I s o la , oui, ham - 
mo p a irec ipàto . muimeroisii e x  c o m te t -  
beinlii .ed atitiwiislii. L a  -colnf-ereinza è  
slbaitai saliultiôlta ainiche d a  u n  r a p p re -  
S'einiainite iil d ;,s;aceam e.h to  deiH’A . P . J .

D-uiriainlte i  il-aivoirii ¡si è  p o lu to  com- 
, s t a te r e  c h e  reiriganiizzaziomte d i  Iso ­

la , doip.i) usma -luiniga inattiv iiità , h,a 
com|p.ïlU'tfq meül’ahinio d e c o rso  -n-oltemo- 
11 [plroigreisB.i. F r a  d r isu l ta i t i  r é g is  t r a ­
ti, via. rliltejvaito, il f a t to  che- i l  m um e- 
roi d e i imieimibirii è  aiuimanltaito dli 29 
u i i l ià ,  c h e  il-a v i t e  oirganiiizizaitiiva è  
stota- m egoiare , -ehe- a-lle m a rc e  -p&nti- 
giaine, 5i m ám bito , d t s t i e t t  u a le , h  an n  o  
parleicipalt©. 260 m eim lbri, c h e  l ’oirga- 
niizzaz-io-.n.e d i  I so la  h a  pa-nte-ci-pafo 
cctn d ite J pattugiM e a l l a  -m arc ia  dm oc- 
caisiômie ' dlèlTiâm-nivepsari©' d e l i r ln s u r -  
mazlifâina po|poilar|e¡, a b e  so n o  s t a t i  
meisfei a  p o s to  i  doieuimemti peinso-mali,

- c h e  -aitltuialimieimte «Oino ¡in a t t iv d tá  tr-e 
giruplpi d i  tiiraltori e d  - in lin e , m o tiv o  
dli -oingoiglio- p e r  t u t t i  i  comibaititentá, 
i! fiáltito ch e  24 com pagina s lo v e n i  e 9 
itlailiaMii sono- s.ati d a c a ra iti  d i  -vari 
o r d in i  e m ed a ig ü e  al; valoine»

Ácicamto -ai r isu iltab i p o s i t  iivii, so n o  
' -sltat-e- .irlílleiyiaite a n c h e  aiciulne def.ioe.n- 

ze, iin -pirliimo -louigid- illá imanlca-ta e v i­
dencia lels-siíta d.egili aveiniti'idiiriltto d i  
appairteini'eire aiU’cinganlizzaiziome (peír 
cu-i pameiciclhi allltiivilsltá d e l  tamip© d e l ­
la  .lotita isotno oigigi anicolra fiu ari d-el- 
rUiniiome)' e 1’inSMfiíl'Cianlte colleg-a- 
m an ita  can: l e  ©litare -oinganiízzaziiomli d i 
mlaslsa.

In . canialiulaiiane, e  s t a t a  aipiprovaita; 
un.a inilsio-IuEiicine- p r a g n a m rn a tic a  pe.r 
il  lavloiro futiur©. ei soino S ta te  'in v ia -  
te  -leltteire d i  .siallluito a l  comip. T ito  e d  
ail C . C. deirUindicine 'Ccimibatt-enitli d e l ­
la  S lovan iia . Im f in e  e  s t a to  ele-bt-o i l .  
nuov-o comiitiaito :c,oimiuiniale dellTT. C . 
che- e  r.ilsulltalbo -c-oisi f-oirmiato: J a r ­
m a  Jcttldam, Kir.evaltin L u ia ian o , Saj-ni 
J u š k o , Tliiniellli VUlfetoiri©, G a šp e rlin i 
L ecpblld , CM cico Eigiddo, S k irtič  J o ­
že, 'BrOižniie —: Zclrziin. Č a rm a n  e  M e­
n iš  ViirgiiBio.

; Record alle saline
I  ¡ sa lin a r i d i  S i c ci p ie  ham,no g ià  

s u p é r a lo  q u e s t ’aninlo i l  proprii©. p i a ­
n o  d i proldluziome c h e  -am om nta- a  25 
m ila  -toinneilialte. Nomosltanite le  in -  
it-e'mpanie .deigli u iitim i te m p i, c h e  
h an ino  diisitnurt|to 1000 itcm nelilate d i  
sa le  a m n n ic c h ia to  e  .p ro n to  ail t r a -  
spomtOi, il  proidolifto- d i  q iuest’a n n o  s u ­
perna .già -lie 27 -milia itoran., il  c h e  sl- 
.gniifiica lia. poisfeSb'iTiiltà d i  a u m e n ta r e  
d i  mollit© la  pr-oidiuzioine d e l la  st.aigio- 
.11!- in  loottfeioy

Peir lo  ismemcio dial pr-oidntto non! 
c ’è  -alcuiiitk p-.reioecupaiziioine. S i s t a  
svolg-enidio- limlfsltf'i a d  U-iiSiinj uiîliài co n - 
feireniza- d e i  rappm esantainitii d i  tu t f e  
le  s a l in e ,  a l lg  q u a le  pairltecii.pa.no a n ­
c h e  i  d e le g a te  deli m astn i s a l in a r i ,  e  
c h e  s i  p r e p o n e  d i c o o r d in a re  l ’a t -  
t'iviltá deil-le s a l in e  e til p ia z z a m e n to  
d e l  sale- s u i  m enoajti.

■LA V A I, D R A G O G N A  V IS T A  D A  C A S T E L V E N E R E

irJÄDEGUÄTI AL BISQGMO
I servizi veterinario ed agronómico del distretto di Buie

II ’servizio veteiriiiuario 'dei d istret- 
»to idi Buiie non corriiisiponde a quelle  
che sono le nécessita. Dei due vete-

vizio non è cer.to d i m inore  im por- 
tanza  dii quello  d i un  is tru tto re  filo- 
d ram m atieo .

V A L  D R A G O G N A
La regolazione del fiume è una fra le opere del potere popolare 
delle quali la nostra classe lavoratrice puô andaré orgogliosa

Una fra  le opere de lle  quali la 
classe operaia pub andaré orgogliosa 
d\ aver com piuto  nella nostra zona, 
e la regolazione de l fiu m e  Dragogna.

La valle om onim a, risalendola sul 
corso de l fiu m e  o, m eglio  ancora, 
guardándola in panorám ica dalValto 
del colle d i Castelvenere, ci appare  
come un mare verde. B ru lle  colline  
scoscese la de lim itano  dalVuna e 
dall’altra parte per tu tta  la sua lun- 
ghezza. II loro aspelto slerposo, ári­
do, a tra tti vero nido d i v ipere , fa  
risaltare ancora d i p iii fa ricchezza  
dei cam pi pianeggianti. F ru tte ti, orí i 
e vigne dominarlo su ogni altra col- 
tura. Specia lm ente  le v iti, p ianta te  
in gran num ero.

Sia le vigne che gli orti ed  i fru t­
teti si presenlano rigogliosi e danno  
prodotti superbi. N onostante la p e r­
sistente siccitá e la canicola d i que- 
sto agosto rovente che ha bruciato, 
seccato tante coltivazioni, la  valle  
pare essersi conservata in  una serra. 
II terreno si m antiene meravigliosa- 
m ente fresco, basta scavare pochi cen- 
tim etri per scoprirvi V um iditá.

Un tem po Val Dragogna non era 
cosí. Con i rigori delV invernó il  
fiu m e  si gonfiava fino  a straripare  
n e l cam pi, dove copriva tu tto  d i 
melnia. I  contad i ni del luogo, r ¿an­
dando indietro  con fa m em oria, par- 
laño delle  p iene con un volto  im- 
provvisam ente scuro. R icordano al- 
cune de lle  p iu  terrib ili inondazioni, 
e po i una che giunse fino  al p rim o  
piano de lle  case. D i ognuna sapranno  
d irv i il giorno che e  avvenuta e r i- 
fa rv i fa storia dei m om en ti p iu  
dram m atici. Perche tu tto  questo  
l'hanno conservato dentro, incancel- 
labile. Quando il fiu m e  m ugghiante

trasform ava fa valle  in  palude, nel 
m igliore dei casi voleva d ire  fam e  
ñera per tu tta  Vannata. M a poteva  
capitare che le acque si portassero 
via  e gente e bestiam e e  case.
C’e voluta la previdenza d e l Potere  
Popolare ad assicurare ai contadini 
sicurezza e benessere. 1 lavori d i re­
golazione de l fiu m e  si sono in iz ia ii 
due anni fa, regolarm ente sospesi 
Vinverno e  ripresi nella  buona sta- 
gione. Per circa 5 k m  si e dovuto

p u liré  gli argini dalla sterpaglia. da 
alberi e radici, e rin forzarli e innal- 
zarli qua e la. Le  sinuositá sono 
State corrette e spesso e stato addi- 
rittura  cam biato il le ito  del fiu m e  
per un  certo tratto.

A n u a lm en te  si stanno eseguendo, 
si pub dire, i lavori d i rifin itura . 
M a lo stesso quanta spesa e  fa tica!

Sem bra perfino  incredibile  che u n o -  
pera tale, a p rim a vista d i sem plice  
attuazione, richieda p o i tanto im p ie - 
go d i forze  e d i m ezzi.

100 opérai zappano, trasportano, 
spostano questa terra  senza p ietre  
degli argini. La  valle echeggia d i 
colpi e d i  canti, che si disperdono  
in  fondo, su i rettangoli de lle  saline 
d i Sicciole. Una m andria d i vacche 
scende fen ta m en té  dU’abbevéraggio  
nel fiu m e .

f L’ EM U LAZIO N E 
A L L ’ „ I S T R A "
L a f i lia le  simda.cal-e d e l l ’«Istra..> di 

C rp.diiS itr.ia (ex 'M ur,z-airi) .si è  m e s ­
i t i  c c n  te n a  al la v a ro  © er dll bunra 
siuiQciæs© d e l la  g a n a  dii êm -ulaizicne in  
<inore a l V I Canigrasiso dcíl P . C . J .

I l p: amo, com pil'alto  in  b a s e  aid u n a  
la n g a  d is c u æ lo n e  f r a  .i lavo ra tom i e 
1-a laivcii'aitri.c'b ra-ppreiSienita le in te n -  
züemi del eciTeiiUvo d i migliana-r-e a n ­
c a n a  la  q-ual.'itá -del .pred-otto e d-i ra­
d ium s il co s to  d i pnadiuziicinie.

A  -tale sc q p o  q  isitaba ía-tta  u n a  
ni'cirgamáazaziiane de-i p e s t i  d i ' lavoiro 
c c n  la  r e la t iv a  fo rm aaion-e  d e i  g .rup- 
p i  e sen©  s t a t i  p r e š i  g li ámpe-g-nr peur 
o g n i amigo!©.

L a  dóre-ziioirue, d a  p a u te  su a , h a  
proiw eidluito ailila nevis.iione, o m ciglio. 
alTiintiroiduz.iicne d e lle  no.nm-e, d a n ­
d o  onisi *utiD Htiimnn’.© a l la  p ro d  u s io n s . 
P e r  nil m e m e n to  le  inoran : so n o  s ta te  
ap p lica te -  so lfan-to  a l re p a irto  sco p e  
e gàà si n o ta , um ltanig.iib.ile m igl.io.ra- 
meinlto. ALcume opeira.ie, in f a t t i ,  s.tan- 
nD giià isuips.nsirido n a g c ta n m e n le  le  
nomme prescm iltte.UN TR A TTO  DEL NUOVO LETTO  DEL DRAGOGNA

I I.A V O R I D I R E G O E A Z IO N E  ANC.ORA IN  CORSO

h A Ù s iu a .

N el cHqftjfèttp d i Capodliatiri-a, la  sta- 
gitcine 't'Uiristeca h a  ir-agigliiunto ~ il suo 
cu lm ine. . Gli. qffibensjbd so n o  q u asi in - 
teram einite . ciciciupati dai tiuiriisti .pir-o- 
venli-eintd d a lle  -varie regianii .del ¡no­
s tro  P a s s e  e  -dalil’.elsit-eiro (.A ustria, 
G e rm an ia  o cc id en ta le , Sviizizera). 
A nche S, Niiicolô ¡reigiiisltira u n  n o te- 
v o te  afflusiso id'i. v isitato iri, special- 
mein-te, n s i  igicirmi f  eisitiivi, , aiïloir.chè 
lit. -nuimemo dpi baigniahtii .raiggiuinige e 
supema i 2000.

A  'Pcmtcirose ed -a Salvoire trascoir- 
irontoi le Homo- vacEinize gnuppi d i a tu - 
de'Ertii'iEuStmïacf dT 'G raz. .
------------- --------------  - - ~... --

---O---

Dopo una no tte  bunga, si risveglib  
uji fresco m attino  d ’estáte., A  Trieste, 
che per tu tta  la no tte  aveva brillato  
dinanzi ai nostri occhi, si spense Vul­
tim o faro, com e se paventasse i pri- 
m i raggi de l solé, che ora rosseggia- 
va in  un  grande arco sopra S. Nicolo. 
Scalzi, i pescatori ripu livano  la bar­
ca cantando, m entre  fra i canti aviti, 
a lti sulValbero m aestro, volteggiava- 
no a picco bassi sulla  superficie  de l 
in tanto gli agili uccelli si lanciava- 
no a picco bassi sulla  supeeficie  del 
mare, dove i pescatori avevano getta- 
to gli u ltim i avanzi, rialzandosi tosto 
vorticosám ente verso l’ azzurro can- 
dore del nuovo giorno.

M. A . M alezic

rin a ri, uno , i l  p rivato , fa quello  che 
gli piare; l ’a ltro , re feren te  p e r i l  di- 
síre tío , m anca d i u n  mezzo p e r po- 
te rs i muoivere d a  u n  contadino al- 
I ’altro .

Questa storiia del mezzo di loco- 
moziiione é  vecchia di svaria ti lanni. 
In  tu tt i  questi anni il C. P . D istret- 
tu a ln e  non  é riuscito  a p ro w ed ere  
p e r il veterinario  n ep p u re  u n a  m o­
to  cicle tta . ImpOBsdibiiIátá d ’ordine £i- 
nainziario? Ne dubitiam o. L ’is tru tto re  
filodram m atioo  del C ireolo Ita lian o  
d i  cu ltu ra  di Um ago é sta to  m unito  
d i u n a  «Gilera» perché potease svol- 
gere i l  suo com pito melle varié  loca- 
lita  del d istretto . Gi p a re  che si sa- 
rehhe poituto fa re  altretfcanto col ve­
te rin ario , anche iperché i l  süo ser-

CrWstlzia niel popolo
i?  a m i  d c c a r cer e

iLL’ DXORiCÎDi DI GLEM
E ’' ccm .par.so ' giorrhi. o rsa rio , ^di.nart- 

z-i .al 4.ribüna!.e .p opo lare ' o-ime-onda-’ 
r ia le ,  i/i 'ci-.n-quar.itEinovoninc Je irm an  
Auigus'itb,’ d a  G lem , i-mipiùtafo d i 
uxariicî.di'6. ’ ' ' ’

N-sllia faridia '.se ra  d-eil 1 g.iugnio 
siccinso, l ’irniEutat© vcpiiva a  d iv e r­
ti©. co.n -la -ipiropria .conisorte R asa. 
Daminii.io. da.il,’ira-, egl'i,, raocoiglieva 
un, g rosso  sa.:i3-a„c oo.n -forza seilvag-
g'.a la co.l'ifiwa nfepetoaitamanite -al ca - 
P©, causam idole 11 f e r i ie .  E ssa  cad-e- 
v a  lesainiinaie a l  aucilo e  lo  Ja n m a n , 
c:r:ldand:ilà-m oir.ta, n e  g s ilia v a  fl co.r- 
po  in  -un pcizao .adiiaiseinlt'e l a  casa,. Pe.r 
f a r  s.psirLre le  rtracoe d e i c r im in e , 
g e tear/a  iniel ipoazo a n o h e  u n  faizeolat- 
to  ¡dia feisit'a. a  idiiie.. is,aochil,.e-om; c u i f a r  
e irp a ji .fe  i M ar :caldluitai, , atoçfidentaiîer 
d r.’ila- idiCiraua. ■ ¿Lavaivla: limA'itre aocu- 
raita-m-a'rr.C'-île sc a le  d'i. cafe-a peir f a r  
sp-'.i.-lire- le  j r a c e e  d i  sang-ue.- ■

Il -oci.'ipd- veiiiiïVà rS,n,v.ein(iltb iil g io r ­
no  d o p o  e ,  daglli ac iee rltam eriti ef- 
fetitusi.L, awpotijvê c h e  là  J -a rm an  er,a 

All ait a a s s â æ tn a i ïi .  I d e lle
'au .::, z'.à Inqii-:i.':~ni!ii cSiddeiro be-n p r e ­
sto  ,?ul Jeirm rio, cihé -mainiléneva u n  
arfic-iguo -Çciflit^i^h.o. V -c ir 'rlea rre sto ito  
c, d-u>ra-r„- V' u n f t-i. -r o-ga-tdirt, p iù  vo l-

criù le  in comri:vd.diizii-oin.e, anunot- 
tend© -:.nir;-:io- dii. iveir icolpiito la mo- 
g'Il-e-, m a  di non  aveir vo.lurto ucci- 
deii-1 ai.

Il clifensome, 'Bivv. De.lla Sawi.a, h a  
so.iLen.uto la  -teisi che lo Jermiam fos­
se un  .ancirmsil-e di mem't-e d a  sc.tto- 
pc.,.ire a d  esam e rpi i!"hù:f.rkx>. 11 T ri- 
b u n a le  .non h a  ri-tciniuito o p p o rtu n o  
iccvtit i.-e -taie .prclpoisita, giiudicando 
rim.ç-utEi'.o cviniSEipavole ¡délia g ra v i­
ta  d e i  émoi .aitte.

CrimjnqlLincendiari 
arrestati a Salvella

as; Afeis© .¡te itpe‘ta;a,tde,ÍilO'; isc'omso m e se , 
iscoippiati a

j. -breva. idifeian.ae; .Luino da ill’a ’íüroi, m i-  
niaieciiialromio. ¡dli ¡dilaferugigeire l ’iinitero 
afciiitiaíio .di iSiai’JveMiai. Deippirimia ©rae- 
no aliculni cov-omi idii pagl'iia, p iu  t a r d i  
l a  -sií,silla ideillia cooiperaitiv-a «22 d i ­
ciembre!» dii -Oilttanov.a m ella  .quial-e -si 
troivavamo- 12 oaipl idii besitiiaimie e  350 
q li  d i  L lano. Misinitire i l  b e s t ia m e  v¡e- 
n iv a  isalvait© a -sit-emtto, i l  - fiem a a n -  
.dav.a Itiuitit© piebdult©,. L a  c o o p e r a t iv a  
suibiva- -uin denla© d i  c i r c a  1,5 mi-li-o- 
n i  idá icTirf. iCiopeirto i n  -parte  -da a s s i-  
cuiralzioinié-. DalTinichiiesita -a-perita lim- 

. m-ediLeltemerite, aippiairve c h e : g li in- 
cern©  « ireu »  ¡tuitltii idoilolsii. C o n  Taiiuto 

. d i  um icdriit-adiiino c h e  .d o irm iv a  mea 

.p reen i, l a  poliiziia üpiy-gstiigaiLiiiv-a sco-

p r i  b a r i p r e s t o  le  -fendoce d e g l i  i,ri- 
c-eínidiiari.

Venineiro icioisl a lp eslta iti: G iiaeom o 
P.uzzeir, Emiiliio ie Viit-toiriiio S a ín , P ie -  
t r o  Riaidisl-atvič, G lio v an rii D uissi e  
R o m a n o  iMiiliiič, a s a c u ta n i  m a te r ia l i  
dls.gli in.con.d'1, i iquallii: 'batano c o a fe s -  
s e to  d i  av-esr 'coirnimieisis© i  em im ini, 

' imídoitlti d a  c-anto -Pie-tmo Fil-eitte, esiule 
a  T fiieste , c h e  é  lu-om-o d¡i f id iu c ia  -dei 
frarteliii Giromicollli, i .liatifoinidisti, e x  
propriieltiairí, idii 'S-ailveilila. Coi3|toiro av e -  
van©  piriomess© laigli .eisepültoiri m¡ait-e. 
ri-aili, 150.000 liiirie, ¡noiniché um  a-sii-lo 
sicu .ro  ,a Trii-elsit-e.

P iu  itairdi iveninie airreisíiait© i l  co- 
o p e r a t e r e  ¡Siamto Vembič, d a l  g u a le  
eram o ibem. cio-noisciuiti ,gli au ito r i d e g li 
imceinidi doloisii, e  ¡che iiniteiníziomia-l- 
memite mían a v iev a  d e n u n c ia t i .

T u t t i  co s ta r©  coim pam inanno f r a  
br-eve d im anzi a l  tiritouiniale d e l  p o ­
po,lio-.

L o  Jeirm am  è  .s ta to  com idam nato a  
12 cinr.ii d i  irsiciluB'ionje. N el'la  coim m i- 
sureiai-cine idel/la .peina ó 'Sítalo terourto 
ccm to d e lla  p ro v o c a z ia n e .

NUOVO TR A TTO R E
Ael quadro tlella m errnniz- 

zazione iigricola del distretto  
di B uie , il C.P.D. hu asseye uto

alia cooperativa agrícola d i pro- 
duzione  «I M aggio» uno dei 
nuovi tra ltori testé  acquistati 
alVeslero.

A lia  fine i l  v e terinario  é  sta to  co- 
stretito a  sitiprulare ¡un acc-ordo con un 
tax i. T n tte  le  .volite olí i v iene ch iam a- 
to a p resta re  i l  su© servizio, si serve 
de l taxi. I  oon tad in i pagano il pre-z- 
zo della  corsa. E  questo non puó 
andaré , p e rch é  p e r i  co n tad in i si 
tra,tta d i laffrontare spesso sp-ese troip- 
po gravóse. L a siitua-zione é ta le  che 
rieh ied e  d’essere riso lta  quant'o p r i ­
m a. ; : ; -Sjl

U na n o tiz ia  raooollta in am hien ti 
u fficiali, fa  c redere  che finalm ente  
si é i n i  i 1 a I a la  straida giusta. E ’ in  
diiscussi-one la  p ropoeta  dii fa r sorge- 
re  a B uie u n a  amlbulanza v e te rin a ­
ria . Si tra tte re b b e  d i re stau ra re  la 
eaisa delTex v e te rin a rio , ad attan d o la  
a lócale d i visita , uffioiio e abitazio- 
n e  p e r i l  suecessore. Si pernsa in o ltre  
d i m u ñ irla  di una  sta lla  p e r 5—6 
©api di bestiam e. II  veterinario  ver- 
rebihe fomiito di u n a  m accbina-fur- 
goneino p e r le v isite fuo ri sede. Se 
sono rose . . .

N el buiese c irca i l  95% dei con« 
fad in i sono associiati in  cooperative. 
D i conseguenza é ind ispensah ile  un  
effiioente iservizio di agronom ía, cioé 
u n  servizio che proiw edá aH’appli- 
cazione d i tu tte  quelle  norm e tec- 
n iche a tte  a m odificare  ojpplortuna- 
tamemte i l  suo lo coltivato e a m i- 
gli o rare  le  p ian te  a l fine d i o ttenere  
le m assim e rese.

Questo com pito l ’ha  svolto fino ra  
la Federazione d istre ttu a le  de lla  co- 
operative , m a in  u n  m odo n o n  trop- 
po loidevole. E ’ m anéala  u n ’opera  ra- 
zionialmenite o rganizzata che potesse 
fa r  sen tiré  i l  suo peso d i eonsigli, 
di esperienza, di coor d in  am ento.
L ’errrore principíale lo si deve alia  
s tm ttu ra  stessa ‘de lla  F ederazione. 
Q uesta si curava quasi esclusiva- 
men.te degli a ffa ri de lle  cooperative  
d i acquisti e v e n d ite ; p e r  quelle  d i 
p roduzione  aveva so ltan to  i l  fondo 
di meccanizziazione.

Scoperta  l orig ine delFerrorCj isi é 
messo il fondo di meocamaizzazione 
in  liiquidaziione. Questo ve rrá  fuso 
ad a b r í  ram i della  Federaz ione  in  
un  tuitto omiogeneo che avrá p e r  com ­
p ito  specifioo il coordlnam ento  e  lo 
sviluippo del l i n t  ero se tto re  eoo<pera- 
tivistico. L.a Federazione p o tra  cosí 
fare in  m odo che tu tte  le coopera- 
ti ve usufru iscano dii tra l to r i  pesan  ti 
(d i recente  n e  sono s ta ti consegnati 
4 aillo cooperative d i ]>roduzione e 
altreyttaniti a lie  g e n e ra li) . La cosa 

p iü  u tile  de.lla rio rgan izzazione sa ra  
p resén ta la  dal. fa lto  che il personale  
técnico (ad, esem pio l ’agronom o p ri- 
m a ionipegnato, al fondo di m eocaniz- 
zaz ione) si ded icherá  eselusivam ente 
al servizio . d i  agronom ia. Y erra  in- 
d irizza to  ciosi lo sviluippo d e lla  vi- 
tico llu ra  in  base a precise esperien- 
ze. 11 vívalo v itifru ttico lo  di Gitta- 
nova, magigiormente curato, fo rn ira  
queste esperienze, e anche F lstitu to  
p e r  F increm énto delFecom omia che 
ne l buiese h a  u n  cam po sperim en- 
ta le .



T R i L U S S A
La noiiiziiie- che si Sifevamio! pigno­

rando  i moibilh a  M u s g a  so,rpre.se 
due anni- fa  -miazzo m ondo. E ra  in- 
cxedibile, ma vaco. 11 poeta romano, 
i cuii liibiri tirano ¡ataitii -tir-aldotiti in  in- 
(íumeirevoili, Mingue, inioin aveva  d i che 
pagare de .tassie.

iS'uii g.iioirmiall'i e irned ¡caffé ñon si 
pairiava che di, liuii. Naoque una 
specie d i i«caisoi» Tcidiuissa, uinl olamo- 
rcs'O .avvieimimeino ida! gionio.

M a tuitto questio non risolveiva la 
quostioinisi, noin¡ il'imiitava l ’img,iius¡ti- 
zia fa ite  al poete. La, ibuinccrazia in  
Itaüig é  iun míale ciromico e noin c ’é- 
t'a isic.ampo: Triiluisisia daveiva pagare. 
Noin isapipiam© Se iriiuisici a  tmovare il 
d,einia,ro o  se il fisco ¡gli vuioitó la  car 
&a. Oomuinqiue,, d idfejgenltii della, v.ita 
pulbiblioa lite’li'aina s i it,cavároslo meil 
p iü  gteinlde imlba/naizizo;. P a r cavárse­
la in qulaíjcte modo, miiccirseiro al P re ­
siden te  della  ©clpulblbilioa parché ¡n,o- 
miiniasisie 1,1 poatia isaniaiboice1 a, vita. La 
nom ina ic.i ifü. TYiiBiuisS'a aivrebbe do- 
v-uto fissum em e ¿’iimveistiitura uffá- 
ciale in  Semiato,’ m a tiárdava ad an­
da,rti, trimamldiarva,. Q'ualehe mese d¡>- 
po moiri. Painve aflora che egli ave-s- 
se gioicato ¡l’ullljiimai belfa a que,lia so- 
cietá che eirá sítate il bieirisaglio degli 
stcalíi saitiiriiai ,dii Itiudita la  ana opera.

A ncora 'giioiVane, Trilusisia ¡si aiccor- 
se idii u n a  R om a colnvenzAoiniale, pie- 
n-ai ,d:i lipoicrliisie e d i viilita, ¡di vlizi e d,i 
delbole'zze e fiu Itemtaito di, gradarlo 
al imoinldo laittiravenlso (bre-vi compo- 
■niroeniti -meii qiuiali faceva p a rla re  le 
beisitie. Coimiiiniciió aiñzi coin dei rif-a- 
cimieinltii deliie faivoile1 d i Eisopo, m a id  
una m aniaca ftiuitita subí, ¡roimaimesea,, 
che a lia  fine ¡si riisoJiveva aH’oppoisto 
deúla lavó la  ¡anitiioa.

Col tem po Triliuiss-a affinó la, su,a 
sá tira , affildanidola a veinsi b rev i 
comcisii, nea quali Ja ¡baltt'Uta, l ’iron ia  
si siprigioiniaiva d;a capo ia fondo dial 
con trasto  oca ,'licito, o ra  am aro d,ei 
di.veirlsi eil’emeinlti. E mofa rispairmió
n.i,ente a miess-unio. II latraito, l ’urlp 
de,lie ,siue bestie- aiceompagmó il c,am- 
mi/nlo de ilMítai.üa te a  ,le loitite -deii pax- 
tiiii e l ’avrviicenldaicsi, dagílfi evariaiti 
ggrveiini, ¡Non ,c’e ra  ¡riidiicolo, bass,ez- 
za,, pairaidoisiso che ¡il poeta man fru- 
staisse ¡e sicioprüsis.e. I siuoi veirtsá cade- 
vano airToventajtli siu Biriis-toioraitici e 
claricali, siu deputaiti e fallsii rivoliu- 
atoinlasri, su  miinisitri e  ¡regmaimti

AtitaCcó d i icontiiniuo la  m eschina e 
seirvile borgheisiai dell ¡siuio: tem po, 
sem pre pronta- a v-enldiarBi al prim o 
vemulto piuir di aasliiauransi delle pr.e- 
beinide o salire  d i ,uin gradóno mella 
g€fr«nch.ía burotccaltica. Vide chi vo- 
lieva araffialre, «farisd largo  mella so- 
ciieitá», 'Sctito le. istpoiglie dieJilia na-noc- 
chii-a ambiziioisa. Ma lia siua non schi- 
amta nel teinltialtiivo idli igontfiiarisi quan- 
to  51 toiue, come qpeiüa di Esopo:

«illa ammalappena je rinvenne in 
mente

quella ranacchia (íntica
che forse ja lo stesso e ce schidt- 

td,

disse: Nun è possibbile ch’io possa 
diventà come lui: ma che me fre- 

ga?
A  me abbasta d’essè la piü gros- 
sa
fra tutte le ranocchie della (dega)>.
NcJla faivoi’la linliiitoiiaita ,«E,r po.rco» 

sí viEidie itiuititia' la p o rta ta  delta  isiatira 
tiriliuissiiaina della  cos'idetta, «buona 
aoiciieitá. Eccone ¡la chiuisa:

«Che? — fecero le vacche — giá 
riiorni?

Dunque la societá poco te piace... 
— No — disse er porco — só min- 

chionerie!
lo ce starebbe bene, me dispiace 
che ce se fanno troppe porcherie. 
Ed ecco ancora una, sitafflilaita ailiLa 

ccir,riuizlioine deitlia buiroicicaizia iitlaldana:
«Un lupo disse a Giove: ■—■ Qwal- 

che pécora
dice ch’io rubbo troppo . . .  Ce 

vo un freno
per impedí che inventino ste 

chiacchiere —
E Giove je rispóse: — Rubba me- 

no.
Lia risp a s te  ©he .id poeta avmebbe 

po.tuto bein ¡daire quaindo gli si pi- 
gnciravamo i miofaiili. G. R.
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“NELLfl TERRA DEL CARBONE, POMO DI DISCORDIA TRA LA FRANCIA E LA GERM M I DI BONM

La Saar problema ríiscreiía e riserwaía 
che tuttawsa préoccupai moite ia pepoiaæimse
Pare che la ricchezza na£utale sia di danno piu££os£o che di vanfaggio per la 
popolazione, e il senso di essa coníribuisce stranameníe a rendere le cose grigie 
ed opache. Le  poche coUivazíoni sono basse, gracili, con i campi di pa£a£e e di 
segala che rivelano un’agricoltura tirata su £re££olosamen£e ail’ombra dell’índus£ría

«FANCIULLA» DI FR A N JO  KRCH I- 
N ITC H . L’O PERA  D I QUESTO NO ­
TO SCULTORE JUGOSLAYO RIVE- 
LA UNO SPIR ITO  DI M A TU RITA’ 
E D I IN D IPEN D EN ZA . UN IN T E N ­
SO SENTIM ENTO PLASTICO DEI 
C O R PI LO RICOLLEGA A I MO- 
D ELLI CLASSICI DEL NUDO. SI 
AM M IRI LA CONTENUTA Q U IETE 

D I QUESTA RAGAZZA

Tea lia fífita calígine della  S aar ai 
i'ntirawiedicino le. sagoiiriie d;eille ciniii  ̂
¡niere, le  fimcaSitellaitune delile affici- 
ne e  te  colíSne arltifiiciLalli d i idieftiriiti 
detle miinliieire. U na donna dúrige col 
fiiislcihd,edito, iá  bonca i  ccmivcigli fe,rro- 
viaini in  partienlza idalfe f,alhbriic¡he. E ’ 
gnigiia, ateilglSiajta come il  suo paese, 
e sem bra ch¡e il sole miom sorcida al­
ia sua vita.

Queisfea è una  tenca dove s-i ve- 
dono solo, lopenali ¡che vairnno, e ven- 
¡gjCinoi ¡dai lavciria, nninaitoici con faicce 
nere dii (Ciairlbioinisi. Davianiti a i ne.gozi, 
indUiSitœmaM e comimeccianti parlano 
d’afifarSi. .Niella S aa r ¡mom, si passeggia, 
e solo a l iSHlbaitio la  gen te  va neile 
birnerte, doive alzando' spiumeggianti 
¡bdcchierl si illiuide ldi diiivertinsi ail 
siuomo ,di imiusiichiei opache e pesia,n ti 
com e lia isuia eisiatemiza.

Astronave © missili to lecom andati
i "dischi v o la n ti” nei nostri cieli?
Uno sconcertante comunicato e le dichiarazioni di eminenti studiosi 
Gli strani corpi volanti proverrebbero dal pianetino <WOLF 369»
Quando un giornale americano, in 

seguito ,alie sempre piü numeróse 
apparizioni di misteriosi corpi vo­
lanti nel cielo degli S\batí Uniti, af- 
fermó chje le postazioni della dife- 
sa antiaerea avevano ricevuto l’or- 
dine di entrare in azione, l ’opinione 
pubblica americana si sollevo.

Questo iaivvenne poche seüpimane 
ja, e se i giornali europei si limi- 
tarono a riportarne la notizia, emi­
nenti personalitá scientifiche degli
U. S. A. presero pubblicamente po- 
sizione contro l’assurda disposizio- 
ne, confermando cosí l’ipotesi che 
sinora non avevano osato enunciare 
che in termini assai vaghi.

La reazione che ne seguí fu  an­
cor piü strabiliante: il comando 
della difesa aerea statunüense in­
té rn em e  ufficiamente, ordinando a 
tutto il personale subordinato di 
cnon dar corso ad alcuna azione 
contro gli ignoti corpi volanti per 
non predisporre a considerazioni 
ostili coloro che presumibilmente 
cercano contatti con il nostro mon­
do».

Si tratterebbv dunque davitero di 
aeronavi spaziali? Appena una si-

cL&í>>

L A  C A T T U R A  D I U NA T IG R E  
B IA N C A

B O M B A Y  — Le giungle se tten trio - 
nali sono l ’un iche in  tu tto  il m ondo  
neile  quali é ancora possibile  trovare  
tig ri bianche. N egli u ltim i d iec i anni 
i cacciatori ind ian i hanno ucciso, a 
quanto  si sa, soltanto sette  d i queste  
fie re .

D i recente e stato catturato il p r i­
m o esem plare vivo d i questa razza  — 
u n  giovane, gagliardo tigre d i circa 
d u e  a nn i e  m ezzo, del peso d i 250 
ch ili. D ella  fiera si sono accorti per  
p r im i i cacciatori d i  un  maharagja, 
che l ’hanno scorta in compagnia d e l­
la fem im ina e d i due tigrotti. II m a­
haragja ha volu ta  che il non comu- 
ne aním ale  fosse catturato a qualun- 
que costo.

Sposta tis i in  una fornace, i caccia­
tori hanno chiuso gli ingressi ad ec- 
cezione d i uno. Da questo per in teri 
due  g iorni hanno fa tto  de l fum o . A l  
terzo giorno le fiere  a ff amate v i 
sono penetró te. La tigre bianca é sta- 
ta catturato viva  e le altre uccise. — 
(S erv iz io  Jugopress  - U nited  press)  

—o— ...

M A SC H IO  O F EM M 1N A ?

Questa dom ando per i coniugi che 
attendono un  b im bo non e soltanto  
vuota curiositá, si lascia invece da 
parte ogni altro avven im ento  fa m :- 
liare. Ora, il do tto r Gustavo R ap , bio- 
chim ico a ll’Universitá d i Chicago, pa­
re abbia trovato il m odo d i ri,(pon­
dere alV interrogativo. E gli ha seo- 
porto che presso 9 donne in stato in- 
teressante su 10, si pub giá al terzo  
mese supere se la casa sará allielata  
da un  m aschio o da una femniiria. 
Questo si. pub  stahilire  non solo con 
Vanalisi d e ll’urina, ma anche con 
Tunalisi de l sudore e dello  sputo.

11 feto  m aschile giá a ll’in izio  della  
gravidanza secerne orm oni che entra- 
i i attraverso il sangue n e ll’organismo  
m aterno si rivelano, alio sputo, ap- 
pu n to  d i nutura m aschile. Se nello

ñuto non si trovano orm oni maschi- 
li, significa che verrá alia luce una  
fem m in a . II do tt. R a p  ha analizzato  
lo sputo  d i 400 donne e nel 92 % dei 
casi il suo responso é stato quello  
giusto. N on é stato possibile preve- 
dere il genere del parto nelle donne

che erano da lungo tem po m alote d i 
diabete o avevano usato aspirine in  
grande quantitá . — (Jugopress)

B R E V I

I  d irigen ti della  Societá nazionale 
geográfico americana sostengono che  
la folgore pub colpire diverse volte  
in uno stesso luogo. N el corso d i solo 
20 m in u ti essa si è abbattuta ben 12 
volte  sul p iü  grande grattacielo new- 
yorkese, l ’E m p ire  S ta te  B uld ing , ma 
senza causare danno alcuno.

N egli S ta ti U niti i časi d i morte  
a causa d i inciden ti stradali sono p iü  
num erosi d i notte  (300 p ih  che il 
giorno), nonostante che le m acchine  
in circolazione siano m eno. Questi 
dati . sono stati com unicati ufficial- 
m ente  dalVA utom obil Club d i N ew  
Y o rk . — (Jugopress)

mile ipotesi fu  laneiata, aiVappari- 
zione dei primi ((dischi», essa in- 
contrô il generale scetticismo, for- 
nendo tu tt’al piü materiale ai gior­
nali umoristici. Ma dal gennaio del 
1948, vi fu  chi ando piü cauto: a 
Wrigt Field, nell’Ohio, gli america- 
ni crearono un’apposita stazione di 
esservazione: la disgrazia del ca¡pi­
tarlo Mantell aveva fatto riflettere 
persino il Dipartimento di Stato!

Il 7 gennaio 1948, alie 13.4S, il 
capitano Mantell aveva preso quo- 
¡ta con la siua squadriglia per inse­
guiré ufi corpa volante apparso su 
Madison, nel Kentucky. I suoi mes- 
saggi radio :avevano incatenato 
Vattenzione di tutti coloro che lo 
seguivano da terra: ((Volo quasi so- 
pra il disco . . .  si iratta di un cor­
pa perfettamente circolare, dal diá­
metro di 100 metri circa, che pare 
reliare a velocitá fantástica . . . il 
disco sale, ha superato il mío aip- 
parecchio, si mantiene ora quasi im­
mobile neü ’aria . . . cerco d’inse- 
guirlo, benchè stia raggiungendo il 
limite d ’altezza concesso alla mia 
macchina . . .  il disco irradia una 
luce fortissimo. . . . salgo ancora, 
mi avvicino . . .»

Poi, il silenzio. L ’appariecchio di 
Mantell fu  ritrovato in lun campo di 
mais. O, meglio, furono ritrovati 
pochi resti contorti, COME SE IL  
VELIVOLO FOSSE STATO CEN- 
TRATO IN PIENO DA UN PO­
T E N T IS IM O  PROIETTILE.

Da quel giorno, i rapporti si sus- 
seguirono, sempre piu numerosi: ed 
a deporre non terano soltanto sem- 
plici cittadini la cui suggestionabi- 
litá \era stata sino allora sempre 
chiamata in causa, ma ufficiali d’a- 
viazione comandanti di aeroporti as- 
si del volOy-persone d’indiscutibile 
serietá!

Si parlo di suggestione collettiva, 
di me\.eoriti, di fenomeni dovuti a 
vanaziorú della temperatura. Ma 
tutto ció Cadde quando le stazioni 
radar e supersoniche dell’esercito 
intercettarono i misteriosi corpi in 
modo ascensionale (le m.eteoriti non 
salgonol), constatarono la loro natu­
ra metallica, la loro forma (si t r a i ­
ta  di dischi dal diámetro di 100 
metri ® di fusi lunghi 300, mentre 
atre forme non sono State scientifí- 
camente accertate), quando le mac­
chine fotografiche fissarono sulla 
lastra i grandi piatti luminosi.

Nessuno potrà soátenere che film, 
radar e supersuono possiedano aúna 
fantasia eccitübile»! Le ’dichiara-

zioni delle maggiori persorialitá 
scientifich’e contemporanee, da C. 
j .  Mackenzie, direttore della %rro- 
duzione atómica canádese, a C. W. 
Tombaugh, il grande astrofísico a- 
mericano, sopritore del pianeta Plu- 
tone, sono concordi nella sensazio- 
nale affermazione: al DISCHI VO­
LANTI — CI DICE TAMBAUGH  — 
SONO, SENZ’OMBRA DI DUBBIO, 
CORPI PROVENIENTI DAGL1 
SPAZI SIDERALI ED INTELLI­
GENT EMENTE GUIDATI».

Ma da doi\a si staccano queste 
misteriose astronavi (o, piü pro há­
bilmente, missilí telecomandati, co­
me opina Tombaugh)? Da Marte, i 
cui canali non sono affatlo illusioni

fich e , ma segni registrati d’intelli- 
gienze operatnti? Dal rosso pianeta' 
che tutto ci fa credere abitato? No. 
Gli ossprvatori di Monte Palomar 
(il maggior osservcfjorio astronómi­
co del mondo) ci dicono che i «di­
schi» partono da aWolf 309», un 
pianetino la cui superficie non é 
piü grande di quella europea, sito 
nella cosí d e tía  azona degli asteroi- 
di», che si estende per 500 müiardi 
di chilometri tra l’orbita di Marte e 
quella di Giove.

E qui ci troviamo di fronte ad 
un’altra appassionante domando: 
perché i visitatori astrali non cer­
cano di farsi comprendere dagli 
esseri terrestri, perché non si avvi- 
cinano maggiormente a noi?

Con tutta probability, perché so- 
no moíto diversi da noi, perché la 
nostra civiltá non é loro compPsnsi- 
bile piü di quanto a noi sia accessi­
b le , ad esempio, il linguaggio elet- 
iromagnetico delle formiche.

Se, dunque, un giorno ci sará dato 
di avere di fronte nostri afratelli 
dell’infinito», vedremmo creajture 
mastruose, a noi del tutto dissimili? 
E’ motto probabile che a noi par- 
ranno tali, come noi stessi sembre- 
remo loro stranissime creature.. An­
che aibissi di civiltá ci separano: su 
un globo assai piü vecchio del nostro, 
gli esseri pensanti á\ebbono aver 
raggiunto uno stadio di evoluzione 
altissimo. Anche ammesso che i no­
stri . . . vicini planetari ci rassomi- 
glino in qualche modo, in loro non 
potremmo vedere che l’immagine del 
nostro lontanissimo futuro.

Su questo terreno, pero, non pos- 
siamo procederé: esso sconfina giá 
nel regno della fantasia. Lasciamo 
dunque al tempo ed ai nostri uomi- 
ni di seienza una risposta chiarifi- 
catrice. H. H.

fllriste e  du ra  è Peisiistenza di 
quesitia giemt'e, isibrieitta icamje uin: moic- 
* l o  ¡tica le teiniaigliiie d .idiue macebi- 
ine ,siia|taüi priorité: a  disputare, e a 
iveirlsairie ¡s.aingiuie p e r  ámapadicolnirsi 
die,lia regióme. E ’ la íliicichieaza! chie at­
tira : iiñteireiSiSii e ipoilitilea, parché la 

■ Siaeir é la  teinnai dial icacbcime.
I suicii sibltelntti non hammo m ai po­

lu to  gcideire il  fruitll» dial lo ro  lavoirio. 
La reglen,e' è paséate di mano, ccin- 
timuaimemibe. NielFultiimo, cointflitto 
mioinldialle è islfcalt.a aociainito a lta  R uhr 
il tpiloine d i sasitieglmo- dleilla, matechina 
tieUíilea nialziiista. P assa te  la  buir,rasca 
idiella g u e rra  chie, s i é -pórtete via 
eidiitfliici edi industrial, lia S aa r ¡aispetta 
— laisjpéltJta ,1a fine delle ininumere- 
■voJíi áilsicuEBiiómi, idler piainli, deg li aip- 
petiltii chei men riieisicoino a  ß-aziarsi.

¡imifalitli leisisa é uno dei po.mi dii 
díElooirdiia t,r,a la G erm ania di Boinin e 
la  Slrainiciiiaj. E ’ ainEi uno ¡Craiitoniti icorn- 
pleisisii pirolbleimii idiel dlopoigueirra po- 
isto .siull atvolo deilía diipkxmiazia 
moinidiale acicainlto a  qiuello d i T rie­
ste, id,i Bi&rliimo', idellai Comea, dieiTE- 
giltito, <ec,c. Un iprobieimat del p iü  di- 
sometí e irQsieirvati, che pero  préoc­
cupai ¡mcilito la  pcpolaizieime.

Oroqupa¡»a dalla  F rancia  id,oipo la  
p rim a igiuieirra monidliiale, la  S aa r r i­
to,m o a lia  G erm ania met 1035. Oggi 
è  govenniata día ,uin alto  coimimissairio 
f ran c e sa  c h e  p u n ta  .sUlTainineiSBiione

alla  Francia. I m anifesti aittacdaiti a- 
glii ■édifiai parikimo ebiaro, e amebe 
i bam bini, a  scuoia, devoino im par 
ralrlioi.

Niel- 1945 lie- tru p p e  laimeifieane la- 
scilairono i l  poisitio a quelle francés,i. 
Da afilara la  política di Pariigi fa 
m ar ciare d i pairti p asi»  l’osaorbi- 
mianltioi ,delila Saalr nel,lia p rop ria  eco­
nom ía com lia ceissaziiome delTocou- 
pamiiornie m ilitare.

■Oggi eii diiieie ch e  (la regióm e rap- 
preisiemta urn tenso ciefia piroduzicme 
canbctniifera fran cas e e u n  quanto  
d e lla  pnoidiUKiiome idieill’aicaialio. La 
Finalnima t o  ibiiisoigmo d e lla  Saiar come 
q u esta  h a  fciiaogino died carb o n e  d e lla  
Lcirelna e diel feuro idleillia Ruhr.

Flame cbe ,1a irioebezza maitiuraie siia 
d i danno, piuititoisito, cbe dii vianitaggio 
eillia ipioipolllaiaiome, e  il iseinsio, di essa 
cdinitriibuiiisioe iSitramamenitie a  ®ei3deir.e 
le cose- intoimo giuigie ed opiaohe. 
Tuittavia; mon Ibliisogna immaiginair-e la 
Salar come uini ideiscilato baciinioi iin- 
duisSrllale. D ue Iteirizli idella regióme 
somo Kopeirtii d i femaste chie si di- 
lung,amo p a r  colline e  valili molto 
sicmflgiliia'nlti «U’A t e p p  e lalllia L ore­
na. Le -poitíhe colitivaiziicibi .sono- bas­
se, igracilli, com i camp,i d i p a ta te  e 
di isegialia «be irliveiliano um’agricol- 
tu-ra fmeittof.lolSEirniEinitie itiraitia su  al- 
1 ’oimitma- dlefií ’indulsnia.

Um fiiume isiommoiemte e geometri-

oo, dia-M’aspetito, dli, cainalle, alttiriaver- 
sa lli’iimtema megioinie, fluitltanldo' pllgra- 
miaritei d:a siuid la ibomd. Peisanti pomti 
di frlrro Ito sicavailcano c-ciii aîlti pa- 
r-EplEititi ald arco, iel tra v i metailliiche 
iinltreicciaite. Le isuei aieq-ue isomio per- 
cciriae dia barcoinii neii qu-aili in tere  
faimigilie viivomo oon il cane e  l ’uc- 
eieulo dm giafbbia. Moillti isomo- aniche 
teaSttaS ,da icavailli luinigioi lia riva.

Qui vive mina poipolazianie paca-ta 
e psaiticiai. Eissia sii adcipema a ,ni,mar­
ginal,re le ciicatiriici della  guetrna; Cou 
talniti luititi, ccin iteiniti m u tila ti oh-e h a  
aviuto, re s te  isioeliltllca di freinte aile 
diveirÉie iso.liuizijoinii cbe is.i priocpetla- 
no ipeir i l  probleima idiellliai ,Saar.

Maigami ail m eraato è ipcisÆiilbile ve- 
delre1 cfet tfiruititlivenldOi’ll ¡stomaTe su 
u n ’ajrmioirJiaai musiiche d i  un, tempo 
remcitioi, menitre :1e m ogli aiacainito 
.Eipiceiiîinamio a u n  passa- d'ii danza. 
Quiasi'.io- EQicihe qiuando fa' roclMo freid- 
do ,e il isuolo' è  copert'o dii ghiiaiccio.

M. F.

WmÊÊÊmÛ

FERVE IL LAVORO NET CANTIERf PER MUNIRE LA NOSTR A INDU- 
STRIA DELLA PESCA DI NUOVI BATTELLI

©il
B ernard Shaw, dl notisslíno scrit- 

tore irlandese, era quel ehe si dice 
un nomo senza peli sulla lingua. P re­
senta to ad un giovane molto ampol- 
loso dell’alta societá londinese, egli 
trovó súbito modo di faire alcune sar- 
castiche osservazioni su quanto il va­
nidoso baronetto andava esponendo. 
L’dnterlocutore, piceato, replicó :

— Signore, io dico sempre quel 
che pensó!

E Shaw, seceo secco:
— Già, ma non sempre pensa quel 

che dice!
—o—

Come si sa, rignoranza di Ferdi- 
nando I o, re delle Due Sicilie, era 
fenomenale. Un giorno, invitato iad 
un >ricev:imento che si teneva presso 
un’amhaseiata straniera, osservando 
le belle statue antiche di cui il d i­
plomático am a va cireondarsi:

- Boba molto fine — osservó -- 
e deveasere anche di un certo valo­
re. Ma a un pezzo manca la testa, a 
un altro un braceio, un altro ancora 
c senza ganuhe. . .  eh, lo dico sem­
pre io, queste domcstiche abadía te so- 
no un vero guaio !

ITINERARI PELLA TERRA ISTRÏANA

Aspetti di una vecchia Trieste
M o i te  a r e e  p a r a l l è l e  a l l a  r a d a ,  o g g i  c o p e r t e  d a  e d i f i c i ,  erano divise in «cavedini» 

r e t t a n g o l a r i  n e i  q u a l i  b i a n c h e g g i a v a  il s a l e  -  S u  di essi sorse dopo l a  
p r o c l a m a z i o n e  d e l  p o r t o  f r a n c o  q u e l l a  c h e  fu  c h i a m a t a  l a  « c i t t à  n u o v a »

Poiché non sono pochi gli scrit- 
tori, antichi e moderni i auali so­
stengono che l’Istria geográfica in- 
comincia non giá al ponte di Zaule, 
ma a San Giovanni del Timavo, in- 
cludendovi, per conseguenza, anche 
Trieste col suo territorio, oggi sará 
di scena questa cosí contesa cittá 
dietll’Adriático superiore.

Nel 1600, Trieste era una cittá 
medievale; e chi volesse formarse- 
ne un’idea almeno approssimativa 
confrontándola con la presente, si 
accingerebbe ad un’impnesa addi- 
rittura disperata.

Molte aree, parallele alia rada, og­
gi coperte da superbi edifici, frre seco-

N e i  c a m p i  d i  
r i v i v o n o  l e

s t e r m l n i o
a t r o c i t á

s o v i e f i c i  
a z i

«Solo la morte», ammoniscono i campi - Cavie umane, morti di fame, sepolti vivi, bruciati nei lorni crematori: 
ecco la sorte riservata a milioni di schiavi bianchi - L' orrenda odissea degli internati tugoslavi

«iGtlii omrari tuaizislíii imoin basuno aviu­
to filíe con ilai iguiemna. Essii hanno  
tmolvajto' n e i ruissi degni continuatori 
Ed ;iil saidiiemo' ideli ib-oia soviatliici ®u- 
pelra, moilitie volite, gli- elccessi di Bu- 
cbeinwald, ¡Bateen e M.auitihaius,e,n».

-Quieiate- ,le idichiarazioini di un opé­
ra lo  teidielsico islfulgigito p e r  'un vero 
miraicofoi ald1 .un’cmrieinida ischiavitú. 
IniternatiO' ne l oaimipo- che isorge ipres- 
iso i igliia/cimien!bi id-’uir,cinto 'del monte 
Glaitz'eir (a i canfinii iceco-germanici) 
p e r  non  laiveir vo ta!»  fuinigeme ida 
spiia ideiU’.NiKVD in  unió isitalbiliimento
id.i Dres,da, i l  '«or,¡mínate» MnelJieir 
'riluiscilva -a igiiiuinjgarie a  Beiriliiinio, -dove 
iriparava nel setitome ocoiidenitaile, 
poitamidiO' can, se  visión! lincanceiUa- 
biJi1 d ’omnoire.

«/Nel campo situiato n e i presisi di 
S-efiteinlberg — egli ha  dlchiainaito — 
s,i Ircivano pxligiiomieri báltica, tiede- 
schi e  laeobú Non mane ano ne'mm-eino

TR A U ’ IN  DAMLMAZIA — LA ANTIČA FO RTEZZA

mciñgoi’Ji e  kiingihiisi. iDaliinquieñti oo- 
m n n i moingoli, itiui'.itii ¡c-ondianiniaitii p ar 
aisisiaeeiiniio, fwnigcinioi ida isarvegliiamiti. 
II lavare- mislile 'mintorie d ’uiranio ai 
svcflgia in  oondllziohii ¡sipaveinliioise: d,ie- 
¡c:i cine igiioirnalitere- d i mlinieira, riidu- 
c-ciniO ihn ibrave in  -uinia lairva d ’utoroo 
Topeir-aio 'piii rcibiuisito. Nessuno' res'i- 
s te  p iu  d!i- idiue masi, a  quel,la vita.
I  iñanti non, ,si conitana, e vengono 
c rem ati a1 muraehi d i moite, -nei for­
int d culi isifoghi sono isichermatii in  mo­
do iche ilia poipoilalziionie- deli diiñtorni 
non  ipcElsia ¡rendare,i conto di quel 
quel iclbe: suiciciadis. A l icaimpo- é annes- 
so uni ,laboinaboiriiiO(, dove dotto-ri e 
doititolreissie isoviEitilci e tedesichi ,stu- 
diiaiñoi siu cavile lumane gli effetti 
dielte mcintalli iradiiaizioni d ’uranio, I  
cadaverii idi qiuelsiti linfeilici (in gene­
re  isi itr-atta dli cittadiini germ anici 
appeinia limiteimaiti, t a  ibiuome conidizi- 
on i dft salu te) ivieinigonio- sapoil'ti in uñ  
pozzo de'.'.a imimiiera».

GH abitenltiil 'dielLa viciina Seiiit-eln- 
being Isaninio- dalll’eisteitianiza dii q-ueisito 
campo, a  icui no n  ipoisiaono', peiro, n-e¡p- 
ipurié laocloisibairsá peir lia stratitisisima 
sonvEigiliianlza iche v iene eisericiitata. 
S i tiratta, neilia idenoiminaizioine sio- 
vieí.Oca, ¡di lun '«icaimipo' p e r  crim inali 
d i ¡aueinna»: m a lia ipqpoilaziome notí 
.ilgñcira che  a l  ¡di là  d e i retiicoiaítii si 
trovanoi limldiiividui che mulla hanno 
avuio  ,a icihe vleidéirie ¡com lili cianifiütitb, 
come 'immiaigiina, sia  ¡puir lonitama- 
me/nite, -gilí cmrorii che v i tem no liuo- 
@o.

«Soiltialnlto lai -marte», «N ient’altro  
iche il-a meinte», .ammonfcicono' feiro- 
,cemente i  cantelili ¡piarLajii isn'gli ail- 
barlii che  ciirccnd-ano iii campo- d,i 
iStiepanilšičieivo,, ¡n-e-i pireisSi- d i Miču- 
n/inisk., Eisisi ¡pcbreiblbeira, d ’aMrciñde, 
eslseine ilihs-eigna ,dalle ininiumeoe'voli 
ciitteidieile dieü geinioicidio. Ci é mota 
ü’iesilsiteinlzlä, ,im ' lul'.te ilUniione iSciviíie- 
Mca, dii «diuca t,nemila campi di pri- 
gionia. Ma eisisi isomo, im rea ltá , mol­
ili (di .piiü: biaisiti coinsiiderare che1 ¡nei

isiolii. scfctoomgM ‘di Mosca me esiisltono 
12, 32 alia, penifeiriia idi Gorki (iromia 
de|i inomii!) e  44 «carnipi ,di -puniiziio- 
in-ei» ¡nei idlimlarni dii ¡Noivicitl'.lbiiinsk!

E ’ isioilo at'trajvianso i ipaiahi, s,cam- 
ipaiii che poisaiiaimo 'galltare u n ’ioicichia- 
¡ta oMne i  iteinriihiilli islbarrameiniti. Ed 
è lün ivetciohio, ¡mvoiluiziionario- tiusiso, 
Ivani iSabriinisk, che ci dice: ,«Ho co- 
molsiciiuto ,1a .delpantaziiomie zairisita' -co­
m e Ibollsice-viico e quella boteicevica 
com a ’ibiomgheise coismopoiiiilta’. Siilno 
,a ipoeh/i laininii fa, ',mii sareiblbie parse 
d i ihestemmia-rie, laffermaindo quanto 
oiggi, in  ipiiema coiscleiniza, afferm o: 
lie icoilomile1 pieimaiiiii ideigli e a r  eraino 
Ibaazecolie ¡in coinlfroinita a i cam pi 
di ico-nicelntinameinito d i -Sitiadiin!».

L a iferocia meiazariisita sii sfrenal 
cicinitoo tuttii coiloiro, ¡che paiiioino o,sita- 
oolaire la  maircia ailla tiinaminide mo- 
acoiviita: m a  dm p artico la r mo,do- es- 
is;a sii lalhbalilte dm eccessi moisitruosi 
conitro igili 'jiulgolsil-avi. «Sollitanito- la  
ment'e, iniiieia(t’,altno, che la  mointie:»: e 
Silpain iBiUidSmiôe'viic, jugoslaivo, dii Osi- 
ijeC, ibelsltiilmiciniita :

wF-ummicv ibraisipooltati nei caimpo di 
Daividovka, dove s i  trcivaviano cii-rca 
60 milia, ipixligiiomll'eIrlii. A1 nostro airri- 
■vô  fiebbirie itifiOiiidia'le e  diisisei,nite,ri:ia sii 
d'iffusieiro itra gli dinltermati. E ’ con 
premediiijazione che le siurtoniità eo- 
viditohie idlel -oaimipo pro-cedevano alio 
steirm-iinl’ioi died ipriiglLoniierii,, e cii diice- 
vainio, apelrtamelnlte cbe cd aivretotaero 
f-aitlti mcmiirie itlu'ttd d i fame-, in  siei 
iseitllim-ane, pElniromo cinca 40 m ils 
uiomïni».

A sevteiie paintiiic-cilaini veinigomo s,oit- 
■topolsiti, o ltre  i icilltbaidimi jiugiosla-vi, d 
priglilani'elni: idli 'gueinra itedieisichi ¡dljohi:.a- 
ratiisli aniHiffiasiciiStii imia poll riifiutat'isii 
di far,si icarinefiai del loiro fratedli 
e  di îSiojtttlolsitaaA.e1 ladle ¡ilmipoiaiziiomi so- 
vilelfciche, e  gli linternati -elbreii: ai pué 
diiine dhe ¡tutti. ¡g,lii ebinei piolacichii ao- 
pravisis'u'ti aile tpelnsaouzioini mazi,s,te 
sono s taü  sitarmimialti dm cam pi soivi- 
-ettci. E qu-esito è aittelsit-ato da  pa-

nG-í̂ chii iS'ca)i m j p it’TU ctiii
Neslbor iSitankioiv e Glliš-a. Popov.

M a i -piairtlilcoiairi r-aciciapirdicciiamti, 
puitinciripo, noin: m  ancana: a parte  d 
v eri e piropri folnnii cremaltcird (i:n 
Polohia, in  Geir-mainlia ciocidentailla ed 
¡in Cecolsiloivacahia vengomo usaitii g li 
siteiss-i che iserviVsmo ¡ai maziisifci), Ju- 
lliius Diraisilnoiveir, de,l iciairripio- dii Si.e- 
¡panilšičeivo a i ¡parla idi irolghi- immemsii 
di ¡un imlilgliaiioi d i cadlaiverk peir voli­
ta , Peitar Bairjatotiaroivdič, del campo 
di -Kremiait-cmsk, idii isa-Ime g-atitaite a 
muochi mei oanali p e r  Tiimposs ¡¡bi­
ta  idii scavair folsse coimiunil meil ifcenre- 
no igélato, P . Ileigielč, d'eíll icaimpo di 
Groizrai, ,in Cauic-asia, di m orti arrem- 
demainite 'smembraiti peir fa r li en tra­
re  melle poico, capaici foisse soavate 
niellile zioillie ghiiaciciilatiel

Le tesifcimoinliiamizei p iü  iettlriibiii ci 
giiuingomo- paró  idaigli iscampaiti agli 
siteimiimi' d e i campo 58/1, prelsiso Ko- 
ločniitoa e  dli iquello d i Milčiuninsik: Jo ­
žef K rižan le J-osip Fih/Sa hainmo as- 
siisitiiito ad  uma id-e-lle iscene p iü  &pa- 
veinitosie che ;sli poisisiamo oonncepire: 
lato  flinia isltrazdamtie dli priigrani,eri 
spoBisafi dadla dieimutriziione, aigomiz- 
zañti p e r lie m-al-atie, pnelervatü dadle 
baralqche,, gettati nelle fosse comu- 
ni sopra i cumuli di cadaveri e 
s e polti vivi!

,Cerne H itler e paggio di H itler, i
b a te  soivitiflcli- cernean» d i isiofifocaine 
nelle foisse común,i la  voice della  li­
be; f á. M a come Hiltlelr, ,ainich’eis,s,i 
gilumgiEmainno, piré,sto o* itardii, -alia re­
sa deii iciomíi. E qiuiaind-o, lia ¡furia dei 
pcipo.li' -cipjpvriejsisi ¡sará scaltenaita mella 
siaicirceaiaitia lAscossa, man v i saramno 
c,e iv i. i dii fitena né masisaicnatori deil- 
TNKV'D ciapaici dii fieamarla.

Falk

(Il m ateria le  p e r la  p resente do- 
cumeinitaEiiciniai é  stato preso da «Re­
vne ide, ¡la poiliitílqiuie m ondiaie, im. 
13 -e 14, «iDCe Wiahriíeiit,», «Radio Ber­
lina» ) ,

ti e piü or sono, nella stagione cal­
da biancheggiavano del sale fabbri- 
cato dai salinari nei «cavedini» ret­
tangolari (in tutfo se ne contava- 
no 800), sul cui fondo bonificato 
sorse, qualche decennio dopo la 
proclamazione del ((Porto franco 
(1719), quella che, in contrapposto 
all’antica, venne poi chiamata la 
((cittá nuova», o ((cittá teresiana», 
perché creata da María Teresa.

A ll’epoca, di cui parliamo, Trieste 
non faceva che 6.000 abitanti.

Mura merlaf’e la cingevano da 
ogni lato, disegnando un enorme 
triangolo con la base verso il more 
e il vértice dietro la cattedrale e il 
Castello arcigno e massiccio. Fra le 
porte, tutte fiancheggiate da robu- 
sti torrioni esagonatt o quadrango- 
lari, sormontati da poderosi batti- 
fredi arme¡ i di spingarde e colu- 
brine, primeggiavano qu\elle di Ri- 
borgo e di Donota, aperte al com- 
mercio di terraferma, esercitato, in 
gran parte, da mercanti della Slo- 
venia che, attraverso i valichi mon­
tani, impor.tavano i prodotti di quel- 
l’alpestre regione in cambio del sale 
di Zaule e del Campo Marzio. Da 
queste porte entravano puré le vil- 
liche de ll’al tipiarlo nei loro sgargian- 
11ii costumi e in groppa ai docili asi- 
nelli. Pagato il dazio all’ufficio del 
gabellieiie, si dirigevano verso la 
Kpiassa granda», o di san Piero; e 
qui, sopra una tela stesa sulla nuda 
térra, esponevano la merce della 
giornatai non escluso il saporito 
«pan consá, aspettando, accoscia\e, 
gli acquirenti. A ll’esterno della cin­
ta, in prossimitá dei due ingressi 
sunnominati, dove incominciava a 
inerpicarsi il ripido sentiero che con- 
duceva alie alture piü vicine, ora 
popolosi sobborghi di Trieste, esse 
trovavano una bella fontana, si­
stémala il dal previdíente Magistra- 
to, affinché abbeverassero i loro 
ciuchini e dissetassero se stesse.

II lato della cerchia, che guárdava 
sulle saline di tramontana, era irro- 
bustito da spessi barbacani, salda- 
mente affondati nella melma appic- 
cicaticcia della palude. Una batte- 
ria, piazzata a breve distanza dal 
porto, aumentava, insieme con le 
catene che servivano a chiuderla di 
notte, la sicurezza della dársena, 
nella qual\e il via vai delle navi di 
tutte le stazze e di tutte le hundie­
re dell’Adriático, dello Jonio e del- 
l’Egeo, non languiva in nessuna 
época deill’anno.

Appena varcatí i cupi androni 
delle porte, si sboccava nel dedalo 
delle viuzze strette, tortuose, «a bis- 
sa», maleodoranti, spessó in comu- 
nicazione fra loro mediante antie- 
stetici cavalcavia. Ma quasi súbito, 
dalla breve superficie piaña della 
piazza S. Piero (oggi diett’Unüá), 
quei ((budelli», superando pendenze 
massacranti, guadagnavano la ven- 
tilata cima del colle di S. Giusto; 
le case, accavallate le une sulle al­
tre, quasi a soverchiarsi a vicpnda, 
parevano immerse nell’es) atica con- 
templazione del golfo stupendo. Da 
quel caos edüizio, che nessun piano 
regolatore disciplinava, emergevano 
i campanili di innumerevoli chiese.

Giá a pochi metri da una porta

qualunque, il forestiero si accorge- 
va di essere venuto in un paese 
dove la pigrizia t> l’indolenza non 
istavano certo di casa. II mandrac- 
chio brulicava di facchini e di ma- 
rinai afjacendati a sbarcare le m er- 
canzie che giungevano dal mare e a 
carleare sui vascelli della «Marca 
di Romagna», il ferro, l’acciaio, il 
legname, il mercurio e il piombo 
provenienti dalla Slovenia, dalla 
Carinzia e dalla Stiria.

Nei vicoletti dell’interno, il- fra- 
stuono, prodoUio dal continuo mar- 
tellare degli spadai, dei fabbri, dei 
battirame e diei bandai, ignorava af- 
fatto la moderna «campagna del si­
lenzio», e nessuno se ne lagnava.

Quel buccano indiavolato si que- 
tava per qualche minuto all’appari- 
re del nuovo «Giudice del Malefi­
cio», o del nuovo ((Vicario», cui 
spettava di seníenziare nelle cause 
civili: e al loro passaggio iu ttt si 
affacciavano agli usci delle botte- 
ghe a esprimere (diberamente» (per­
ché se stavano «alia devozione» del- 
l’arciduca d’Austria, si governavano, 
pero, a repubblica autónoma) la lo­
ro opinione sul corito dei due Magi- 
strati «foresti»; poiché, secondo lo 
Statuto,,non potevano essere d ' Trie­
ste: e quel giudizio veniva es,pres­
so in un dialetto che assomigliava 
piü al friulano che al veneto e al­
térate da non pochi vocaboli slavi e 
tedeschi.

Ma quei commenti, ai quali, dai 
balconi fioriti, partecipavano, non 
di rado, le prosperóse e feconde 
donne triestine, non avevano nulla 
di maligno, perché nel Seicento i 
Triestini, piü fortunati óei presentí, 
erano amministvaíi da «stranieri» 
onesti e competenti, da loro «libera- 
mente» scelti.

II Consiglio di cilvá si radunava 
nell’ampia e decorosa sala del Palaz- 
zo Comunále, che nel 1660 era or­
nato di piccoll; statue e di arma- 
ture complete; appartenute, queste 
e quelle, a cerli «Grandi», non me­
glio definiti, capitati a Trieste chis- 
sá quando e al seguito di non so 
quale imperatore efermanico. E ho 
detito «ancora», a,vendo un violento 
incendio, scoppiato nel 1690 incene- 
rito la casa del Comune con tutto 
il suo contenuto.

E i deliberati del piccolo Parla­
mento triestino avevano forza di 
leggie, senza il benestare degli, arci- 
duchi d’Austria: privilegio, del qua­
le, certo, non potevano fruiré le 
ciiiá istriane governate dalla Re­
pubblica veneta, alie quali l’oculata 
e scontrosa sorveglianza del Senato 
aveva tolto ogni autonomía: quindi 
sempre liberatt e progressiste le di- 
sposizioni adottate dal Consesso ter- 
gestino, come quella che pei-meíte- 
va agli Ebrei di trafficare e di gira­
re per la cirio in «cappello ñero», 
affinché non si distinguessero dai 
cattolici. E il danaro, qui incassato, 
qui resla.ua e qui veniva speso a 
beneficio della totalitá dei triestini; 
i quali non inviando, come oggi av- 
viene, il fruito delle loro súdate fa- 
tiche all’((Urb.e», non restavano mai, 
per conseguenza, di pecunia «orbi...»

Alfredo Bencivenni
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LA MOSTRA DEL C. S. PIRANO L ’ARMO DEL „O. DELISE“ SI AEFERMA A MAR1B0R

PER IL FUTURO PREVISTO I rem a to r i iso la n i s e c e n d i  
lo sviluppo dello sport remero a e 3  c a s n p io n a t i  f e d e r a l !

M A N C A N O  C IN Q U E  G IO R N I A L  V IA

Forte concorrenza
alia " T R I G L A V  - ADRIATICO" 
per la coppa "Slovenski Jadran"

O rganizzata dal C. S. «Pirano» ha 
avuto luego la  scorsa se ttim aea  la  
rasse-gna delle forze sportive locali, 
con (una serie di com petizioni nata- 
itorie, cielist-iche e  -pallacestistiehe, e 
con F inaugurazione della  amostra del- 
l ’attivi-tá sv-olta d a l sodalizio  sp o rti­
vo dalla  isua costi-tuzi-one ad oggi.

Po iché in -precedenza aíihia.mo gia 
(paríate della gara  n a ta to ria  ora trat- 
itere-mo delle a ltre  due comipetizkxni. 
N ella  pallaeanestro , i  eapodistrian i 
hanno  stentatam ente lip o r ta to  la  vit- 
itoria su lla  squadra  lócale con uno 
striminziitQ p u n to  di -vantaggio dOvu­
lo ad u n  persónate p e r  18—17. Q ue­
sto riisultato é la  dimostrazio-ne che 
¡i ¡paillacestisti p iranesi fanno pro- 
gressi dopo u n  inizio  stentato .

Dom enica scorsa si sorra svolte due 
.gare ciclistichc, u n a  riservata  aigli 
jún iores, l ’a ltra  p e r  i pio-n-ieri. 11 
percorso  p e r  i  p rim i e ra  di 20 K m , 
d a  P irano  a S. L ucia  allraverso  la 
V alletta , e q u in d i rito rn o . In  questa 
gara  é risu lta to  v inoitore i l  gioivane 
G alligaris che h a  oom piuto i l  per- 
corso in  22’; secón do classifieato 
Ruzzier, terzo P angher, quarto  P i­
ta  ceo.

I p io n ie ri inv-ece -ha-reno corso per 
10 K m . P rim o  é sta to  P an g h er in  
19’ ; classifiicand-osi n e lF o rd in e : Pe- 
-tronio, Scinca, SeheTlic.

La m ostra  delP attiv itá  sportiva del 
C. S. P iran o  é s ta ta  a llestita  eon 
lo lo  o gusto. In  essa figurarlo i cim eli 
-e tro fei sportiv i eonquista ti -dag-li 
a tle ti delle varié  sezioni. Prim eggia- 
no  le co-ppe della  squadra  di A tlé ti­
ca leggera, segue u n a  ricca serie di 
fotografié ripr-odueenti i m om enti 
cu lm inan ti d i  varié  gare, n-omché di 
a-tleti/ d istin tisi n e l corso deille stes- 
se. Sono esposti anche i diplo-nti as- 
segnati ai -vincitori mínelo- una  la n ­
ga serie (di a rtico li r itag lia ti dai gi-or- 
n a li sportiva loca li e d i  T rieste, nei 
qu a li sono m-enziona-te le  afferm a- 
zio-ni degli a tle ti p iranesi.

Sullle iparetí fanno bolla miostra dia- 
gramimi e tab e lle  riassuntive dei 
p iazzam enti conseguiti e del num e­
ro delle  gare svolte.

Insom m a u n a  m ostra interessamte, 
che rive.la anche ad  un  profano la 
m ole d 'a ttiv itá  svolta da questo cir- 
colo sollo la  direzione delTinstanea- 
b ile  a n im a to re : Ita lo  Corsi.

D uran te  Tassemlblea anniuale, te- 
nu tasi qualche giorno fa, i soci del 
C. S. P iran o  h an n o  delibéralo  di 
a llargare  l ’attiv itá  sportiva, eostituen- 
do u n a  seziomé n a ta to ria , p e r  la  qua- 
le é stato  trovato l ’alíenatore, co- 
stru iti i  zatteron i e le corsie. Ne- 
cessita che detto  aliena ture, nel b re ­
ve in tervallo  che  -ci separa  da ll’au- 
tunno, si m etía  so-tto p e r  p rep ara re  a 
term in i aocelerati p e r  le  fu tu re  com- 
pnetiz ioni, le -giovani speranze p ira ­
nesi.

II  rom]). Fonda V ittorio , capo del­
la  sezione canottaggio, vuol in ten si­
ficare l ’attiivitá Temiera, m em ore de­
gli an tich i a llo ri eonquista ti nel -1947 
a B elgrado. «Le p iñ  larghe possibi- 
litá  esistono, -solamente che . . .  — ci 
d ich iara  l ’in te rpella to  —- abbiam o 
una sola iimibarcazione, p e r d i  p in  
m alandata, con la únale  seralm ente  
esco-no tre  arm i. Ad Isola attendon-o 
le  riparazi-on-i, da o ltre  un  anno, a l­
tre  idUe yole di m are , che a no i o-e- 
corrono pe r sv iluppare  Tattiv itá  re ­
m iera«.

Ad Isola abbiam o accertato  che ef- 
fettivam ente le iimbarcazioni del C. 
S. P iran o  sono in attesa d i rip ara - 
zione e che il legnam e neeessario 
é gi-unto da poco. L ’operaio che ese- 
gue i (lavori, r ip a ra  p rim a  le im- 
barcazioni della «¡G. Delise» i cui 
d irigen ti si ‘interessano, cercano bor- 
chie, vernici, c inghie. eoc. p e r acee- 
lerare  il lavoro. Sareibbe -bene che i 
d irigen ti del C. S. P irano  facessero 
a ltre ttan to , non  aspettando la «pap- 
pa  in  booca».

G iorni orsono si è svolto a M ari­
bor, sulle aeque della Drava, il cam- 
p io n ato  federale  rem iero , valevole 
pe r lu tte  le categorie dj im barcazio- 
ni. L’organizzazione è sta ta  discreta, 
tenuto  conto  che la  società organiz- 
zatrice «B ranik» non aveva esperien- 
za in  m ateria . I l  pereorso di gare sul­
le acque della Drava si è dimiostrato 
buono.

I rem alo ri d e ll’aotto  con tim onie- 
re» de lla  soc. S portiva  «G. Delise» 
di Iso la hanno parteci-pato aile co-m- 
ipetiizioni ne lle  lo ro  categorie, con- 
quistando un  eecellente piazzam ento 
in  ooncorrenza con Farm o del «M or­
nar» di Spalato (paTtecipante aile 
o lim piad i d i H e lsin k i) con quello 
de! «MladiOiSt» e -della «Locomotiva» 
di Z agabiia .

La gara si è svolta corne segue: 
dopo il v ia, a circa 150 m etri, le 
quai tro  im barcazioni si trovavauo a l­
la  m edesim a altezza; ad u n  tra tto  
Farm o del «M ornar» h a  aum entato 
il ritm o delle vogate. passando in  
testa. Ai 500 m., il distacco fra  i p r i­
m i e Farm o isolano, era di uua im- 
barcazione; p a r i era il distacco fra 
questo e g.li a ltri due concorrenti. 
Sino ai 1000 m . la d istanza fra  i

q u a ttro  concorrenti venne u lte rio r­
m ente aum eqtata, m a po i gli isolani, 
pdano p iano , lianno coim nciato a 
rim on tare  lo svantaggio. Ai 1500 m 
-gli sp a la tin i conduce.'ano pe r due 
lunghezze, n e l serrate  íina le  gli iso­
lan i riuscivano a p o rta re  ad una lun- 
ghezza e  m ezza il distacoo, classifi­
candosi m eritatam ente  al seoondo p o ­
sto. A grande distanza, seguivano gli 
a ltri due a: mi.

T enuto  conto delFottim o stato d i 
form a dei v incito ri, l ’afíerm azione 
deigli isolani non e da sottovalulave, 
sebbene la  loro p .ep áraz io n e  non sia 
alFaltezza voluta. Con u n  allenam en- 
to continuo e regolare  e oon l ’poqui- 
sto -di u n  n-uov-o arm o, poiché quello 
a ttna le  n o n  corrispo-nde p iñ , i nostri 
vo-gatori po tranno  am bire a nuove 
v ittorie.

L ’equipaggio d e ll’otto con isslano 
era  il seguente: Derossi B runo cap-o- 
voga, C arboni M ario, Castro Li-vio, 
Depase Guido, Pu-g'liese Elvi-o, Peliz- 
zaro Nataile, Moscolin Lidviino, Ugo 
M ario, D-udine M areo ((tim oniere).

1 I. F.

Giro ciclisiico 
dello Germanio
Guidano i belgi
Dopo la IV  tap p a  del giro della 

G erm ania occidentale, -i belgi condu­
ce,no con un  grande vantaggio nella 
classifica generale. De Rij-1 è prim o 
con 34 m inu ti di vantaggio sul eon- 
nazionale Demuld-ers e 28’ sul lus- 
semb-urghese P irchen , terzo classifi- 
cato.

La squadra ita lian a  tartassata  p e r  
il r itiro  d i Conte, gia m aglia  ve-rd-e, 
e p e r  la  »fortuna di De Santi il lea ­
der arrivat-o con. lezz’ora -di rita rd o  
nella  tappa  Essen—C olonia, si -trova 
m alpartito . Anche Cleri-ci e Salim.be- 
ni, i qua-li corre-vano p e r una casa 
Germ a-nica che hia fornito  loro  -delle 
pessim e bici, si sono x itira ti.

I belgi hanno  -dalla loro il favore 
del pronostico -in questo giro «tasca- 
h ile» de lla  G erm ania. Un pñ in  om ­
bra  gli ita lian i.

ODRED VIPACCO - ISOLA 4 -3  ( 2 - 3 )

In vantaggio iniziale per tre reti 
i locali si fanno batiere nella riprosa
La partita incrinata di scorretezze. Due espufsioni ed un rigore

A ncora c inque g-iorni e  po i la  ban- 
d ierina  ver-ra abha-ssata pe r dare il 
via a-1 p lo tone dei corridor-i parte- 
c ip an ti a lia  m assim a compe-tizione 
eiiolisitica su s trad a, -per d ile ttan ti, di 
quest’anno, Fattesissim a gara «dal 
T rig lav  a lF A driali('(>» p e r  l ’assegna- 
zione -delle coppa «-Slovenski J a ­
dran».

A q.nes-ta corsa p a rtecipcranno  i 
m igliori c ic listi d i T rieste, -gli a tle ti 
del-la SSS P ro le te r  (societa -organiz- 
zaitr-ice), <di Nmova Gori-zia, di Lu- 
b iana, -delle squadre  repub licano  del­
la B. P . F . J., m en lre  si allende 
Tiscrizion-e -della -squadra arastriaca. 
In  complesso vi saranmo u n a  sessan- 
lina  di corri-doiri, ra-ppresenlanti il 
fio r fi-ore d e l d ile ttan tism  o che, nei 
298 k m  della  gara, si -darann-o bat- 
tag lia  senza q u artie re  p e r  vincere 
Faunbito (trofeo. II  p ronostico  pe r 
sq uadra  e fav-orevole agli anstriaci, 
se questi .arriveranmo in (tempo.

Dopio costoro, i favoriti sono i tri-  
cstin i, dato i l  lo ro  eecellente grado 
di. form a. P ero  sia  i loca li che i ci- 
clisti delle  a ltre  rcp u b b lich e  della 
R. P . F . J., reraderanno lo ro  la  v ita  
-dura ln-ngo -tutto il peroórso-.

La corsa dovnebbe essere di appan- 
nagg-i-o -per i  passisti, -d-a-ta la  m inim a

C R O L L Ä T I Ä  L 0 N D R Ä  
D U E  P R I M A T I  M O N D I Ä L I

Niel/la riimiione a tlé tica  di L ondra  
a lia  quale hanmo paTtecipato i m i- 
g lio ri a tle ti del Regno Umito e  degli 
USA e di a ltre  7 naziomi, reduci d a l­
le o lim piadi di H elsink i, sono s ta ti 

i h a ttu t i. due p rim ati m ondial i. Mo ore 
fllk(USA) h a  eion facilita  h a ttu to  il pri- 

m ato m ondiale  de i 400 m  a osta- 
coli detenuto da F ilip u t, con Pottim o 
tem po di 51”6/10.

L a  staffetta  am ericana 4x400 (Colé, 
M ashburn, Pe  airman c W ith fie ld ) ha 
slab ili to il nuoivo p.rimato m ondiale 
su questo percorso eon il tem po di 
3”8”8/10 5haltendió il (piaiitetto gia- 
m aicano riten u to  im battib ile .

en tila  delle salite . H elia p rim a  ta p ­
pa, quella  di S. Haniele del Carso 
a eirea 2 /3  del percorso, e ne lla  se­
cunda ta p p a  q u e lla  di M onte Toso 
a 35 km  dall’arrivo. G ara qu in d i 
nettamemte sfavorevole pe r i  «grim - 
peurs» pero non sono escluse le  sor- 
prese.

II percorso d i gara, definitivamen­
te istahilito, e il se gu en tes

16 agosto: ta p p a  Plezzo —• Fostu- 
m ia‘, oon partonza al m attino  p re ­
stó. L a carovana attraverserá Capo- 
re tto , Tolm ino, proseguirá lungo la  
valle  de iriso n zo  sino a N uova Go- 
rizia . Da q u i a Prvacina p e r S. Da- 
n iele del Carso—D uttogliano—iSezana

Ra¡zd rto;—Postiumda, per comples- 
srvi 151 km .

17 agosto: tap p a  Postum ia—Capo- 
d istria . F a rten za  alie ore 8 da P o ­
stum ia, attraverso Pivka, V illa  del 
Nevoso, Sappiane, E rpelle  Gosina, 
Risano, S. Camiziano, M onte Toso, 
Crosera, Bivio Siceiole, P o rto rose , 
P irano , Isola, C apodistria eon  ipro- 
hab ile  arrive  alie  ore 13.

La squadra prim a elassificata iri-

AD ABBAZIA ANCORA UNA VOLTA 
PRIME LE VELE CAPODISTRIANE

I velisti di C apodistria  hanno  ot- 
terhito una  nuoiva, convincente affer- 
maziione, vincendo la  set tim an a soor- 
sa a d  Ahbazia, la  oopipa omoniima, 
nuessa in  palio  p e r la  p rim a  vo lta  
dalla  lócale Técnica Popu lare .

N elle azzurrine acque d e ll5A d riá ti­
co, alia presenza d i circa 4000 spet- 
ta to ri si sonu svolte le  regate, alie 
qu a li hanno p a rtec ip a to  u n a  cinquam- 
tina  d i im bareazioni d i varia  stazza, 
ap p arten en ti ai m ig lio ri clubs della  
vela dell’alto  A driático  e d i Zaga- 
b ria . N ella  p rim a  g iornata  il vento 
era quasi ae-sente, p e r  cui h a  regata 
é sta ta  ostacólala. U na fresca brezza 
inveee sp irava nel secondu giorno e 
gli sp e tta to ri h anno  po tu to  assistere 
alie ard ite  inanoivre delle  veloci ira- 
barcaizioni, che, sim ili a gabbiani 
p lanan ti, scivolavano silenziosam ente 
sulla suiperfice del m are .

N ella categoría  d e i ibeccaceini, Zue­
ca d i C apod istria  h a  avuto fácilm ente 
ragiome degli a ltr i concorren ti, .giun- 
gendo alie boa d ’arrivo  con rilevan te  
vantaggio. Buon-a la  p ro v a  deH’ciO- 
rioíi» d i Draga di Mosohiema.

N ei d ingh i e melle yole o lim pioni- 
che, p rev ista  la afferm azione dei ve­
listi di casa. N elle ste lle  invece si 
sono impos ti i fium ani.

Ai v in cito ri sono s ta ti assegnati 
rieehi p re m i d e l e omi tato  repuibbli- 
eano d e lla  vela, d e lla  soc. turistica  
di Ahbazia e del club  de lla  vela ló ­
cale.

S m a r r i m e n i i
Jakom in  in Jurinc ic , Glementdna, 

na-t-a F8 3. 1922 a M om iano, ab itan te  
ora a L azarc tíi — Risano n . 100, ha  
sm arrito  la carta d’id en titá  rilascia- 
lale  dal CPC idi C apodistria .

Df-tta -carta non e p iñ  valida se non 
reetitu-ita a ll’in testa taria .

B enedetti Canolina, na ta  i l  12. 8. 
1915, ah itan te  ad Isola, h a  sostitu ito  
la c a ita  d’id en tità  n.ro  23.221/221, 
enicsaa dal CPC d i Isola, con quella  
del Com une d i  T rieste. I I  docum ento 
no-n è ¡piñ valido.

—io—

D aprctto  A nna, n a ta  a S. Lucia e 
cola abitan-te, h a  sostitu ito  la p ro p ria  
carta  d’iden titá , rilasciatale  dal CPL 
di S. L ucia, con quella  del Com une 
di T rieste. II docum ento n o n  è p iù  
valido. , j J ü tS t í l l

—io— <* *4

Zago Diño, nato  il 16. 1. 1932, a b i­
tan te  a C apodistria , Calle Sereni n .ro  
9, ha  sm arrito  la  -carta d’id en titá  il 
g iorno 18. 6. 1952 a Caipodiistria. -Det- 
la carta  non è p iñ  va lida , se non  con- 
segnata all'intesta-tario. i

^  . | t

Gexkvenic, sposata A uber, Anna, n a ­
ta il 3. 3. 1903 a M aresego e  ab itan te  
a C am pel-Salara 35, h a  sm arrito  la  
carta  d’id en titá  xilasciata -dal CPL d i 
C am pel-Salara.

D elta  carta  non è  p iñ  valida, se non 
re s titu ita  a ll ’in testa ta ria .

* '

DEGRSSI malta Deilise Caprina ma­
lta i.1 22. 10. 1924 a Isola e abiitanlte 
iin iwiai Et-toreo n. 28 ha simlarriito la 
cauta d ’ítí-emtiltá rilasciataile -dal CPC 
di Jisola.

Dci'lta carita nom è valida ee nori 
co.r.3E-g-n at a ald timit sisit at-ainia.

R E G A T E  S O C IA L I  
C A M P IO N A T O  D E L  GO LFO

Jar-i mai.ltima, favo irüe  da- u n a  fiomte 
b-rezza d i ipameinit-e, -si é  swolta- ia  s-e- 
ccinida gi-omaita de-lie re g a te  veliiche 
isiclcia-li valevioli pe-r i l  canapiomato 
da l golfo, dhe v ie n e  düisjpiultatto in  sel 
jrir-oi^e.

N ella  qiua-r-t-a .prava -si é  affenm ata  
Fiiimbancóiziioin-e Baimbli con il  ti-mio- 
miere' Buss-aini Faiuisit-o-, -seguiita da  
¡uCicci» c-cin Zeitito Ma.r.io e  «Pioni-e- 
•rc» con Zefctoj P ie iro .

L a  V pnoivia h a  v is to  muovamemte 
la  -v-iatcirtia- de l íbaacaciino «Ba-mbi» 
can  a l tim-oinie Zuicca F ran cesco . S-e- 
cornda «-Cicidi», t-érfea «Picmi-ere».

U na sor-ridente ondina d i L ju b ljan a
llIllllimiilillimiliillllllllllllllllllMllllliiliiillillilillllllllllllllllllllllll

S p M tiv i !
„L a n o s t r a  lottes”

è  i!  v o s t r o  g i o r n a l e
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ODRED VIPACCO: V'imce, Božič, 
Roža, D-imiitrtj-ev.ič, Zvoeer, Dukié, . 
Banič, -Spasič, Spasojevič, Jagust, 
Mfflloiservič.

,ISOLA: Muscali, Delise, Dag^i, 
Camban!, Zana, Piuigliies-e, D-eipas-e II, 
Beímv-eniuti, Duidinle, D-qpase I, Uici- 
gxai, ■

ARBITRO: G vardjančič.
;E numeroso- puibbliica lisiolamio, ac- 

ooinsio pelr is-ositenere1 i  isiuoii ibeimianai- 
nli M h a  visiti elim inati dalle cotnpe- 
iiizlioiil repulbtoiliican-e p e r  -la Co-ppa 
JiUlg-oislavia.

In- vanitaiggio imiiziale di Ine relti 
a  zerio (Siuil’Qdlredi (che g-i-acava- ooM
10 -uoimini p e r  l ’-eispuUsioin-e d i Spa­
sič) i -nagaazii dli Z ara  sii oano f-attl 
elimimare mieOa xi-presa. Ad ecc-e- 
zion-e dell-a p rim a meizz’ana di gioco, 
quielata è sttata un,a delle ¡piñ sead-emiti 
ipauftílíie ida mioü viste-. U na squadr-a 
jch-e 'conduce a gran galo-pipo tuitto
11 (pir-imo te-mipo-, inteisseado preg-e- 
véiil aiziiomii, segnanldo itr-e xeltii e  can 
due pailloini -respiinlti d-ai pair a  par- 
ttiére (batitiutoi, xpemde.re la  buisBal-a 
pisir diuie- r-eitti is'uibáte megli (Ulitimi- mli- 
miuti d-ell p rim a  -temipa, íimenido mella 
rip resa  ad eislsexe l-’ambna-. d i q-ue-l'lia 
sqiuadira- qh¡e ocis-i ibiriillaniteimenite ha  
baittiuto il  B-raimik, d i qu-ell-a com pa­
gine -che ha  vinit-o- sigmaril-m-einibe1 la 
C-cifipa Iistwiia-, m ai av-rieimima poitiuto 
6-uppo,rre.

Le cause delFirnsuc-cesiso? II ¡mex- 
vc-sim-o afifii-oxainite nei giacaitari-, l ’din- 
fdriee pr-oiva d i Canbcnii, al qiu-alle 
vainin-o aidldeíbi-tiait-e amibedue- le retó 
d-e.l -pr-imo (t-eimpo, d i Z ara e di D.eli- 
ise, d.i D-epase, che, -iimciredlib'ilmemte, 
f-al-kivano emitirate ,siu emitxiate-, passan­
do più volite- la  pal,la agli- aivveinsari. 
Credioi nmoirale e  filsliico del.la squaidra 
íoceúe. E ’ ddloiriois-o -rilevare t-utto- ciió, 
ma piuritircppo- è  veno.

Doib'b-i-amo -allltir.sjsii ¡stigmialtidzane 
l’aimtkpcintivitá di D-epase M-a-riimo, 
colpervcll-e di riipetiuti fa-lli rvalanltari, 
ncinichié dei, -capiitamo i l  qiual h a  peir- 
m-eisis'o -che la  is'ua -.sqiualdra -eisic-a dal 
campo, a fine  pantlilt-a, ¡samza saliuta- 
re  i ccm patitari.

L ’Odlred-, igiioicainido luma p a rtita  
maadhüa e, -pur manioalnltie .dei s-uo 
miigliar.e el-etoemto, Spasič, iha v,imito 
me-riíiaitaimenite. Glii -uamimi in  maigliia 
xcisea, hiamíno- idiimoisitinato di pass-ede- 
r-e tuna grande riis-einv,a d i f ia ta  e di 
nom comoseeir-e la  de-mara-lizzaiziion-e.

Ad -e-siSi il mexi-to -di aver elaimima- 
to- gli -isolant e -di asis.ensi qua-Iifiica-ti 
ncl.a fiimafe rapubhlicama.

11 gioco è ¡stato di atitima fa ttu ra  
nel prlimo- -tempo, degenerando nella 
ripiissa, idiurainit-a -la quale  le -sico-rre- 
tüziza -n-cini isi cioinltarvamo più, (è d-ov-e- 
raso d iilo ) icaus-ate ida gloicatoiri di 
a-m-bo le isquadr-e.

Delil’Ds-o-lia si soma salvaiti. Muislcoliri, 
dh-e ha  -parato -un -rigare, -e Bemve- 
-muit-ii.

P e r l ’Odred, scialb-a ha  pir-oiva -d-e-l 
tar-ziimi met 45’ imejlla p rim a fase del­
.la paaitita e ottima- la, sqiuadxa in  
faloicooi mella -seconda-,

iL'jalrfolitoagigio d i duaridliamčič è 
sitaltio of.iiimo. f-oiris-e ci -sarebbe valu­
ta- p iù  isev-eiriltà.

Ed eiaco 1-a -aroimaoa.
L ’Odlred parite d-i -sicatto e minac- 

cia la  ir-eite liisoilana mei p rim i isitamti 
di gi-oico. Siu aeiode di icoinitropiede, 
p e r  poico Depaßie II  in-om, ß-agina. a l 3’. 
Poi prsisEiiioin-e degl.1 isolajnli e unía 
magmif-iica rolv-eiscislta d i Dudime, che 
filmißce iscpria | a  itravesrs-a. L a  siuperi- 
cmità iisiolaina si c-omarattea al 12, 
qtuiamldo Dejpais-e- I, in  uma mlisichia, 
imtinaiw-ed-e To spimaglioi ie to-atite- im- 
p a rsibil!Imánít-e il -pomtiexe della  siq-u-a- 
dra- ospiite. In  pireiadeenz-a- la  palla  
era sítala despinta -dal palo. A-1 23’ 
Spart-č viiem-e eispulso dial cam po per 
proit-eslte mei coinifir,orati -del giiudiioe dá 
gainai Riefliziioime dcH’Odr-ed -e ¡Spaso- 
jeviič meiste fuox-i p a r poco-,

Al 31’, la  porta, isolan-a coxxe sert-o 
peir-icalo iper un  angola oh-e pero ri- 
rmaime is-aniz-a es-ito -alcuno. Imiméídaa-ta 
coiniíiroffems-iva lisolama -e Dudime s-e- 
gn-a com um itiiiro medito- angoia¡to. II 
gioco- Isolaimo fin  qu i è isicinitilla-rite, 
ri-oco dii passiaggi -e dli preg-evoli 
azicini. A l 33’, ¡i tecali, aumemtano 
gnjccirai ,il vanit-aigigio -can Deipas-e- II, 
che s-agn-a. a pointa vuata.

Fcins-e pncviaiti -dailF-ain-daituira sim-oxa 
¡S!ci=|teiniuítai, i  iragaizizüi id-i Zaro- rall-en- 
itaino il ffliitmo delLa loiro aizione, del 
-che aipbitofiitta-no g-lli -aw-erisari, che-, 
al 41’, -can, Spasojevič dimuimiscomo 
lo avaintaigigioi.

L’azicme si- è isivdlta c-cisi: Dimiitri- 
jevié- iC-rcisB-a alto  'in area, Cartoomi 
-che d'ov-eva sarv-agliare Spasojevič, 
mamc'a- -einit-r-ata, -e -c-asi queislt’ultim o 
jh-a- la- poßisiilhijMlta ida. s-eignaire -da po-ch-i 
parlsi. Al 44’,'iau -un’-einimeBiiima enfcrata 
a vuelo  di C arbcni, Spasojevič se- 
gn-a -n-uowamamte.

N-e-Ha ripr-eisia, igli osipitii attaocano 
e, a! 3’, eaniseguano- il pare-ggio com 
MUclsewïc che drilbibla due avivers-a- 
,rii, e  (st-amga impairábtiitoEimfce-.

Si ha quiinidlt uin perioido di gteco 
aíitenmoy me-1 qiu-ale aiIDoinain-o, qua. e 
la; (SCioirir-e-tee-ze, »edite. idaH-’arbitro . 
L ’Isola calía -proigir-eisaivaimieinite di t-o- 
:n-o. E ’ solo ■ Biemv,enlutó ohe, amimatio 
dag'S iimcitamanitil -del pulbbl.ico, puin-r 
-ta ve-riso la  xete deg li oispiti, ma in- 
¡viano-, tí-cítciche Ä Ic-ampa-gnii- di squaidra 
n-cim rúzisico-nb -a ccimbimaxe dielle az.i- 
cn i d a  ir-et-e. Se-mibiria, lartzi, che- gli 
,:-íc!l:ni Bian-o soiddisfa-titi del -pareg-

gio e giodháno- -per comise,rv-axlo, m a, 
a l ’28’, ecc-o’ l a  doeeia f-radida. S u  uin, 
ísimfcro idli Dimiitráj'-ev.ic, Zairo, inaiv- 
vextóatóesQlbe-, mainlda la  -palla- n e lla  
isua re te , Ooisitemaiz'iane ¡me! cam po 
isollarníov, siáliti idii igioiia I ra  g li oispiti.

A l 33’, fallo- di m an o  d i D e lise  in  
airea. Rilgoire. isacras-anlto, «be  p a ró  
v ie n e  bftoiciciaitoi ¡magáisitiralmenite d a  
-Miuisic-Qlim. A l 36’, Diapasie- M arino , 
coito- memitirie comlm-at-teva lun’emniesi- 
b m  fa llo , v-eihivai inlv-i-a(to aglii spo- 
,gvl:iatoáv_

II  gioico 'Sioemava po.i -di ta n a  p e r  
-l’-oísitiruzicmiisim-o dieigMi oisipiti -i qu-al-i 
idi-feinldevainoi cois! i !  ¡riisultato acquiisi- 
ito imerita-lamanjte. -Da fin e  itroiv-ava 
.v-imearnte i ’Gdined p a r  4-3. s. a.

FA R IN A  IL  P IU ’ VELOCE NELLE 
PRO VE D I LAUDENS

SA IN T GAUDENS — La se-conda 
ed u ltim a  gi-ornata d i ipxav-e del G ran 
Pxe-mio autom obilistico e s ta ta  osta- 
co-lata d a lla  pioggi-a, specie duran te  
!e p rove autam-obilistiohe.

LE M ONT DORE — Il c ircu ito  ci- 
clistico (disp-utato (O-gg-i pio-m-eriggi-o al 
Mont Gore e sta to  vinto d a  Gem ini- 
ani.

INN SBRUCK — Si annuncia che 
l-o seiatoire o-limp-ionico anslria-co 
C hristian  P ravda  firm exa tin c o n tra l­
to quale istru llo re  d i sci ne lla  sta- 
zione d-nvernale americaina di Sun 
V alley.

APOLLONIO BRUNO
il p rom etten te  cilc-lista della P ro le te r

ce-verà in prem io la  coppa «Sloven­
sk i Jad ran»  e -il vineitore u n a  a r ti ­
sti,ca co-ppa ricordo  oltre ad u n  p r e ­
m io. R iechi prem-i so-no ri-servati 
pe r i p rim i 10 -classificati, senza con­
tare  queilli dei -tra-guardi volainli.

N ella  gara «Dal Triglav a ll’A dria- 
tico» i par-tecip-anti peroorreranno  i 
p rin c ip a li -centri del Litiorale Slo,ve­
no, ne lF anno  in  cu-i festeggiamio i.1 
V anniversario  de ll’unione -definitiva 
d i -questa t-erre alia  p a tria  socialista. 
L a . com petizione assum era oosi o ltre  
al eara tte ré  sportivo internazio-nale 
u n  val-ore 6Ím-b¡olioo.

R om anov, che ha d ire tto  la rap- 
presentativa olim pionica  soviética a 
H elsin k i , ha dichiarato d i sentirsi 
«fiero» chem la sua squadra ha con- 
quistato i l . . .  p rim o  posto. Cid due  
giorni p rim a  della  fin e  de lle  olim - 
riadi. Q ualche ore dopo, quando é 
stala com unicata la nuova tabella, il 
«cabeza» ha dichiarato che  «pa - 
recehi puní i sono stati so ttra tti agli 
atleti de irU R S S  dai giudici dei pae- 
si óccidentali». Sintom ático  e che 
l'organo filosovieticó  della  Germania  
orientale «Tqegliche R undschau» ha  
ressatn d i pubblicare la tabella  della  
classifica per nazioni a ll’ alto della  
conquista da parta degli USA del p r i­
mo posto. A nche la T A SS , com e le 
altre agenzie filosovietiche . lia se- 
güito l’esem pio dello  «R undschau».

La squadra jugoslava ha migliora- 
to nella classifica per nazioni, no- 
nostante la form idab ile  concorrenza. 
1 xvaterpoolisti ed  i Cah iatnri sono 
parViti handicappati nelle  gare d i  
fina le  per aver d ispútalo  p in  incon- 
tri. deoli ávversari e d i conseguenza 
p iü  stanchi. Le due  m edaglie  d  ar­
gento Sono m o tivo  d ’orgogfio  jper 
ogni sportivo jugoslavo.

1 rem atori dei «quattro senza» 
/  C urar) che hanno conquiistato la 
medaglia d ’oro, non hanno potuto  
purtécipare al cam pionato federale  
rem iero d i M aribor. Ma il c.omitato 
federale dello  sport rem iero ha d e ­
libéralo che in  omaggio della  vitto-

lito lo  u ffic ia le  d i cam pioni federali 
agli u om in i d e ll’armo.

*
E d  ora qualcosa sulla slam pa spor­

tiva italiana,
Pili d i  qualche giornalista della  

nazione confinante é ainm alato d i:  
«gloríom aniú» per gli a tle ti d i casa 
e d i «sporlofobia denigrataría» nei 
confronta de lle  squadre de lle  altre  
nazioni. C ilerem o qualche esem pio  
d e lle  capacita d i corli g iorm disli, 
come, G ianni Brera e Co.

Prim a delT incontro con la squa­
dra calcislica ungherrsr, parecclii 
giornali, fra  i quali «Le, U ltim e No- 
tizie,» cianciavana d i una probahile  
afferm azione italiana, con ennse- 
guenté conquista della m edaglia d ’o­
ro. Dopo la «debacle», G ianni Bre.- 
ra, sulla «G azzetta dello  S p o rt» ha 
dichiarato candidamente, che una 
«Ju ven tus» potrebbe con facilita  ba t­
iere gli ungheresi. S tarem o a ceder­
lo, tanto p iü  che ora si parla negli 
a m bien ti sp ortiv i in ternaziona li d i  
una próhabile  tournee degli unghe- 
resi in Italia . N e i confronti degli 
svedesi, i com m enti de i «qualifica- 
tis s im i» sono ancor p iü  severi:  «Q ue- 
sti. sarebbero i v incitori delle  o lim ­
piadi del 1948 e della  m edaglia d i 
bronzo in quella  dal 1952?» si do- 
m undano gli. imbrattacarta. Si, que­
sti sono gli svedesi, il cui nerbo de l­
la r.azionale ha trasfuso nuove ener­
gía, nelle  squadre d i serie A  italiane  
ed il cui und ici nel 1950 nei cam- 
pionati m ondia li a R io , pur con pa- 
recchi rincalzi ha sonoram ente bat-

tu to  i calciatori italiani, e che, in 
jorm azion i ancor p in  rimaneggiata, 
ha pareggiato in  Ita lia  con la rap- 
presentaliva nazionale!

*
1 furti. de lle  hundiere o lim pion i-  

clie sono d i vecchia data, ciob han- 
no una anzianita  parí a quella  de lle  
o lim p iad i m oderna. La polizia  d i 
H elsin k i ha com unicato che sono  
sparile una tren tina  d i hundiere  
o lim pion iche dagli, stadi ove garrí- 
vano al vento  del nord. G li antori 
d i questi fu r ti rimangono sem pre  
anonim i. nía questa volta uno e ca- 
scato. S i tra tta  d i un neozelandesa  
che per tale reato e stato condan- 
ríato a tre m esi d i arresto e ad una  
elevata pena pecuniaria.

*
1 francos;, hanno v in to  la m edaglia  

d ’oro nella prova d e i cano tti: «due 
con tim o n iere». 1 rem atori araño Sa l­
les e M order, il tim oniere, M alivo- 
rean. un  ragazzo dodicenne che ha  
m oho praliea~'del tirnone. C oslui e 
il piü giovane cam pione o lim pioni- 
co d i tu tt i  i tem p i.

*
In  occasione delV incontro calcisti- 

co G erm ania O ccidentale E gilto . ne l­
la tribuna riservata ai g iornalisti i 
curiosi avevano modo d i osservare 
una bella ‘ ragazza m ora dalla  palle  
bruna che seguiva a tten tam ente  se- 
gnandole sul suo notes, le fasi del 
giuoco. S i trattava della  sorella d e l- 
l ex  re d ’Egitto , Faruk, la quale e 
corrispondente d i un  giornale d e l  
Cairo. SA

LEZIONE 
D I D O T T R IN A

di J. HasekI ttna professione bán ricom pensata, 
n e ll’esercizio della  quale non v ’è il pericolo  d i procurarsi delle  slogature. 
Per m e i: senz’altro incalió che non correré ñor ..... I___

11 .

ria o lim pion ica  venga assegnato il
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gono nella  margarina, arrostiscono al forno elettrico, con i ru lli che da la funzione  d e l cappellano m ilitare  
migliaia d i anni schiacciono i peccatori, con i dentisti, che provvedono alio 
stridor d i den ti a m ezzo d i s trum en ti speciali e lo stridor d i dén ti che viene, 
inciso su dischi che po i vengono sp ed iti in  paradiso per il sollazzo d e i giusti.
In  paradiso hanno degli spruzzatori ad acqua d i colonia, la filarm ónica supna 
tanto a lungó B rahm s da fa rv i preferiré l'in ferno  e il purgatorio. G li angio- 
le tti sono d o ta ti d i eliche p er non essere troppo ingom brati dalle ali. B evete  
signor collega! S ve jk  versategli de l cognac! l io  l’im pressione che non si 
senta bene.»

Quando il p ió  cappellano s’ebbe rimesso, niorm oro: «La fed e  c (¡ge­
stione d i senno. C hi non crede alia Santa T r in i ta . . .»

«Svejk», ló in terruppe K atz, «vérsate ancora un cognac, per il signor 
curato, che si rim etta . D itegli qualcosa, Svejk.»

«R endo u m ilm en te  noto, signor curato», disse S ve jk , «che a V¡asim  
viveva un  decano, il quale dopo che l’economa gli era fuggila  con un: gio- 
vanotto, prese a servizio una dom estica. In  tarda etá si m ise a siudiare  
s. Agostino, d i cui si racconta appartenesse ai santi padri. E  lésse fino  al 
pu n to  in cui e detto  che sia m aledetto  ch i ere.de agli an tipodi. Ghiamb  
allora la dom estica e le d issé:  «S en lite  un  pb. una valla ni arete raccoptato  
che vostro liglio e fabbro meccanico e che e andato in  Australia . Se n a  
aiulato qu ind i agli an tipod i; s. Agostino invece dice che sia m aledetto  chi
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S ve jk  si allontano e dalla cudria si fecero sentiré gli scoppi dei tapp i 
d i tre bottig lie  d i vino. 11 p ió  cappellano fece gli occhi grandi, quando le tre  
bottig lie  apparvero sulla tavola.

«Questo pub essere vino  da messa, signor collega», disse K atz. «O ttim o  
,risling’, ricorda nel sapore il ,moselle’.»

«Non bevo», disse il p ió  cappellano, ostinato. «Sono venuto  per con- 
d urv i sidla re tta  vía.»

«V i seccliera la gola, signor collega», disse K atz. «Bevete, po i v i daro 
retta. Possiedo una grande pazienza e ascolto vo len tieri anche le opin ioni 
deg li altri.»

II pió cappellano d iede un  sorso e guardo grosso.
«E’ un  vino  m aledettam ente  buono, nevvero signor collega?«
II fanático rispóse sgarbatam ente: «B estem m iate anche?»
«Per abitudine», rispóse K atz. «Talvo lta  m i sorprendo anche a heslem- 

miare. Vérsate al signor curato da bere. S v e jk !  Posso assicurarvi che qualche  
volta dico anche: «H im m elhergott, k ru c ifix , sakram ent». Pensó che anche 
vo i v’abituerete, quando avrete trascorso tanto tem po quanto m e sotto la 
arm i. N o n  e a ffa tto  d iffic ile . Per no ti sacerdoti é addirittura  pratico. Cielo, 

Dio, croce e sacram ento. N on  suona bene, forse, e anche professionalm ente?  
B evete . signor collega.»

I.’ex catechista vuoto  m eccanicam ente il biccliicre; sembrava che vo- 
lesse d ire qualcosa. Raccoglieva i pensieri.

«Signor collega», continuo K a tz, «su con la testa, non atteggiatevi tanto  
acido com e se tra poco avessero (la im piccarvi. Ho sentito  gia d ire d i voi 
che una volta, e l ristoranle, un venerdi, avete m angiato per errore una coto- 
lettn  d i maiale, pensando che fosse giovedi ed avete cacciato nu ind i le d ita  
in bocea per rigettare il pasto nel tim ore  che Dio v i punisca. lo  invece non  
ho affatto  paura d i mangiare carne in quaresim a o d  andaré all’inferno. Par- 
don, prendetene ancora un sorso. V e gia passato? Puo essere il vostro pen- 
siero su ll’inferno, progressista? Seguite  V oi forse lo sp irito  d e l tem po e dei 
rifo rm isti?  Vale a dire, invece de lle  sem plic i caldaie con lo zolfo  per i 
poveri peccatori, caldaie m oderne a grande atm osfera con i dannati che frig-

esiste. L ’A nlricristo  vi alletta.» La dom enica seguente la m aledi pubblica- 
m ente, gridando che VAustralia non esiste. Lo  portarono dalla cliiesa d irei- 
tam ente al manicom io. Dovrebbero p ó rta m e  m olti altri. N el convento delle  
Orsoline hanno una bo tlig lie tta  contenente il ¡alte ron cui. Maria nu trí 
Gesh, nello orfanotrofio d i Renes, invece, gli orfanelli. quando portarono  
loro l ’acqua d i Lourdes, si buscarono una diarrea clic i! m ondo non aveva 
m ai visto l ’eguale.»

A l pío cappellano si stava gia oscurando la vista e ripresa conoscenza  
soltanto con un nuovo nbbondante sorso d i cognpc, che gli diado, alia testa.

A d  occhi socchiusi chiese a K a tz:  «Voi qu ind i non credete olla 'con- 
cezione im m acolata d i M aria vergine. non credete che il d ito  d i s. Giovanni 
Battista . che si conserva presso i p iaristi, sia autentico? E  che, credete voi 
in D io? Se non credete, perché late il cappellano m ilitare?»

«Signor collega», rispóse K atz, battendogli amicha cólm ente la mono 
su l sedere, «finché lo stato non si rendará conto che i soldati, per anclare, 
a m oriré in battaglia, non abbisognang alio scopo della  benedizione divina,

Per m e e senz’altro m eglio che non correré per la piazza d ’arm i e. andaré  
alie m a n o v re . . .  A llora  ricevevo ordin i dai superiori, ora invece facci.o il 
comodaccio m ío. Rnppresento  uno che non esiste e faccio da m e la volonta  
divina . Se non in tendo  perdonare i, peccati a qualcuno, posso non perdonar- 
glieli anche se. m i supplica in  ginocchio a farlo. V eram ente d i tip i  s im ili ce 
n i» ben pochi.»

«lo, invee, amo Dio», disse il p ió  curato fra i singulti, «lo amo tanto. 
D atem i un  pb d i vino.»

«R ispetto  la sua divinilá», continuo dopo una Junga sorsata «la ri- 
spetto  in fin itam ente . A  nessuno porto tanto rispetto  quanto  a Dio.»

Diede un  pugno sul túvolo da lar saltare, le bottiglie .
«Dio é un  essere. superiore, qualcosa d i u ltra terren o ; egli nei suoi a tti 

e giusto, e un  raggin d i solé e nessuno potra conlraddirm i. lo  rispetto  anche  
san G iuseppe, rispetto  tu tti i santi, tranne san Serapione. 11 suo lióm e e 
troppo brulto.»

«Dovreste chiedere che gli com bino il n o m e», consiglib S vejk .
«lo voglio bene a santa L u d m illa  ed  anche a san Bernardo», proseguí 

l ’ex  catechista. «Egli ha salvato m o lti pe llegrin i sul San Gottardn. A l eolio  
porta  una bottigia d i cognac e cerca ,la gente fra le torm ente d i nove.»

11 passatempo prese u n ’altra tiirezione. 11 p ió  cappellano incom inció  
a balbettare frasi sconnesse: «R ispetto  i fanciu lli innocenti. La loro festa  
cade il vento tto  dicem bre. Odio Erada. Quando la gallina darm e non pub  
faro un  uovo sano.» C

Scoppio a ridere e si m ise a cantare: «Santo Dio, santo onnipotente.»
Sm ise im provuisám ente  d i cantare e, rivolto  a K atz, ch iese: «Credete 

voi che il qu ind ic i agosto sia la festa délVascensione d i M aria Vergine?»
La scena d ivenne  v iep p iü  m ovim entata . Su l tavolo apparvero altre 

bottig lie  o, d i tanto in tanto, K a tz  d icevá: «Di che non credi in Dio se vuoi 
che. ti versi ancora cía bere.»

Sem hrava che fossero tornati i tem p i delle. persecuzioni ai p r im i cri­
stiana. L ’ ex catechista centava canzone delVarena rom ana n urlava: «Crédo 
in  Dio, non lo rinnegherb m ai, tien iti il tuo v ino , posso m andarlo a com- 
perore da me.»

A lia  fine  lo adagiarono sul d ivano. P rim a d i addorm entarsi alzo un  
hraccio in  atto d i giuram ento, d icen d o : «Credo in Dio, padre, fig lio lo  e sp i­
rito  sonto. D atem i il breviario.»

S ve jk  gli consegno il libro che si trovara su l com odino  e cosí il p ío  
cappellano s’addorm entb con il «D ecam erone» de l Boccaccio in. mano.


